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te 5 che non pure col 
Patrócinió dell' Ec- 
cellentifs. Gafa Ro- 
fpigliofi 5 mà molto 
j5iù -col luftro di Peribnaggi 
tfèlla medefima, che la rappre- 

- -* A 




fcntarono auanti di V*Ériii: 
^a, hebbe la fortuna di rilplen- 
-dcre nelle Scene 5 bramarebbe 
l)ra egual forte, nel douerfi ef- 
-tooité alle Stampe per coman- 
dam^entd'^tìi chi molto gradi 
^quefto parto del mio pouero 

A ^ 



IMI* 



Ingegno: e perciò riuoltomi al- 
lo iplendore^ non fblo della^ 
Porpora 5 mà di quell'alto Me- 
rito? che con tanta Giuftitia^ 
hà portato l'Eminenza Voftra 
a tal Dignità > mi rendo ambi- 
tiofo d'implorarle la gratiadi 
poter comparire alla luce fotto 
la fua ombra benefica : mà) per 
riconofcermi incapace di tanto 
ardimentojfòno ricorlò à i Per- 
sonaggi ifteffi >; i quali con be- 
nignità Angolare non {blamen- 
te mi hanno data la permiffio- 
ne 3 mà mi hanno precifàmente 
comandato di porgerne col va* 
lore del loro Nome à V, Emi- 
nenza le mie humiliffime Pre- 
ghiere j onde? coll'Interpofitio- 
ne di chi Elia è si inclinata à fà<« 
uorire 5 mi pongo nella fperan- 
za di eflère efàudito^e di vede- 
re infieme accolta da V. Emi-* 
iienza con gradimento quella 



mia ambitionc ; anche à titolo 
di qucirimmenfo offèquio che 
Ja produce . Ed alVEmincnzsu 
Voftra riuerentcmcnte m'in- 
chino • . 

Di Voftra Eminenza 
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4 principe Fidamiro Principerei 

Sangue • 

5 Duca Aidcrico Principe del San- 
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6 Farfallina Damigella della Con- 
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7 Balocco Seruo di Fidamiro • 
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Giardino Reale, 
Reggia . • 
Appartamenti della Regina . 
AppartaWiènti del Principe Fi- 
damiro . 
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SCENA PRIMA 

Bofco con Spelonca. 

r 

Principe FiJamho , e Duca Alderico. 

fri, h ^ Cco appunto ò Duca Aldcrico il 
■—I luogo da poter dar fine alle vo- 
,■ ...l Are richiede. 
I>uc. Vi /iamo ò Principe Fidamiro pur «iu- 
tr, e per cflèrci anoritanati cfa Stocolmo fa. 
prò più facilmente fra quefte folitudini 
col filo della mia fpada trouar rvfcita da i 
Jaberinti delle voljhpc temerarie preten- 
fioni- ! 

Pr/. Che vn Caualiere difenda la corrifpon- 
denza lecita d'vna Dama Reale, che fi pre- 
gi d'hauerne riceuuto vn Ritratto, non è 
temerità , mi douerc. 

D«c.Souuengaui , che la pugna deue eflcr fra 
di noi foli all'vltimo fangue. 

P^/.Tale è il noftro impegno 5 il luogo è del 
pari 3 il Sole non ci moTefta per cflSe dalle 
nubi ricoperto , fono eguali le fpade , che 
(ì tarda al cimento ? 

DucSì deue prima fnudare il Petto conforme 

il coftume. 
Pri.E di che temete ò Duca ì 
Duc.Di ciò che può eflcre. 

Pr/ Coi miei pari non fideuevfar tal diffi- 
denza . 

A 4 Df*c. 
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Due (M certo che Coflui ritiene in petto il 
Ritratto della Regina, nè vuol difcoprirto) 
Voi Principe d bella prima vi andate pre- 
pfiran^o ì gl'inganni. 

fri- ( Ah troppo mi ofiènde Alderico ! mi 
perche voglio occultare ciò , ch*è mia glo- 
ria il rantarmene?) Sono ò Duca temerarie 
le tue voci ; Fidamiro ti vuol confondere , 
mira fnudato il Tuo petto . 

// Trincipe fi femore il petto in cui tiene 
apptfo 0d vn n»fir» vn Crocifijfi 

£ tkrgento % 

Duc,0 ecco > che apertamente fi verifica, che 
tù non Tei della Religion Protellante , mà 
di quella Romana , mentre Cerbi nel petto 
J'Imagine vietata d*vn Crocififlò. 

/ri.B quando mai pretefi diuerfamente di vi- 
uere ? 

2>uc. Dunque molto piA mi auualoro i punir 

con la morte ì tuoi falli . 
^W.Menti ò fuperbo ; quedo Ctgno di vera_« 
Religione fa'prà difendermi ia vita , faprà 
recarti per tua giuffa pena la merce. 
Dmc.Mì rido di qucfte tue Profezie ; hor via 

tengo il feno difcoperto anch'io. 
f ri-Ho nudo il petto al cimento. 

// Duca fi fcHopre il petti, 
D/rr.AlI'afTalco ; pera Fidamiro . 

Con le fpAde nude fi battano, 
fri. SVccida Alderico. 




PRIMO. « 
SCENA SECONDA. 
Regina efce dalla Spelonca . 
Kegina Celidcra , e fudetti. 

He veggio mio Dio ! Due Caua. 
^ li eri che fi batcono ; e parmi, aii- 
TÌ fono Fidamjro , 6c Alderico . Fermate, 
ò là fermate» non voglia il Cielo che fiegua 
sì peri^liòfo ciménto. Fermate. 
Dmc.B chi fei tii. 
Fri E che pretendi. > 

Due. Mi che veggioj . la/ciano di hatterfi. 
Tri. Mà che miro !" 

Due. Fri quefte foiicudini romite la Regina 
di Suétia ! . 

Prì.Con elettione tanto impromTala mia cara 
Cclidora ne'Borchil 

l^ff^.Con rifolutione sì ftrana le voftrc vitc'in 
periglio ? Frenate ambidue lo fdegno,nè ti 
opponete a* miei comandi. 

HucBeh Signora lafciate, che io punifcala-» 
eemerità di queflo Principe , che mi hà co- 
rretto à sfidarlo. 

Fri, Deh Madama non impedice i mici giuftì 
rifetitimenti contro del Duca , che mi hà 
chiamato al cimento. 

'Bjg* E che io intendo bene la cagione dellc^ 
voftre contefe j voglio pace,non guerra5 ed 
vno de*motiui,che mi hi qui portata è Ita- 
lo di togliere col mio ritiro le turbolenze 

- ìnforte per caufa di bramar le mie Nozze > 
che traggoao feco quefto Regno di Suczia 



IO A T T Ch 

Due. ( Dunque fono vani i miei centatiui per 



acquiftar col ferro grainori di Gfl^dpra 
benché da me per politica fintamente in- 
traprcfi?) 



Tri' ( Ah che pur troppo fono deboli le mie 
fperanze per conferuace cofilc arn^i la cor- 
rifpondenza della Regina.) 

Reg. In tanto argomen^atp da quefto/, che fe^ 
il Rè mio Padre^non po:è dichiarare iii-^ 
mancanza mia il Succeflòre alla Coronajzìà 
^chei me Q apparcieuc di eleggerlo^ voglio^ 
che fia quel Soggetto,! che .basirà più meri- 
to per poffederla ; compiaceteui bensì per 
mio riguardo di eQinguere ogai^f|^gno fra 
voi. - ^ , ' , 

P»-!. Io per obbedire a' Tuoi ceu^ aic^do 11^ 
ferro, e mi placo*, 

Dtif lo per non contradirui ò Signora^depon- 
50 h vendetta , e mi cheto ( così deggio 
hngere > fe voglio fabricar le mie £3rtune.) 

R^. Or sì ch'io rcfto contenta. 

fri. Quanto noi fuenturati nel tpgìicrd^ ÌJU-f 
volèra adorata prefcnza. • ^^^^^ 

^eg.¥-. Principe Fidamiro,le grandezze di qui 
giù fono impedimenti euidenti alla pac^^ 
dell'anima. 

Dii^. Veramente V.M. parla da Saggia (Quan- 
do cofki non faceffe dichiarationi maggiorij 
la mia cara Speralba^ per Tattincnza più vi- 
cina del Sangue fuccederebbc i queila Co- 
rona. ) 

Frt. Ah Signora con fèutimenti sì crudeli 
vuordla tormentare ifuoi Sudditi? Si rani- 
nientì » che fù tanto amato il Rè fuo Geni- 

.^.. tore da queftj Popoli , benché la maggior 



PRIMO. II 
parte Proteftanti , che ne bramano ancor h 
memoria nel voler la Maeftà Voffra per 
loro Regina . 
Re£. E che vorrefle ch'io faceflì Fidamiro; 
Fri, Lafciar quefti Bofchi , hi- ritorno alla-j 
Reggia > e più con/ìderatamente riflettere à 
rifoiutione sì graue. ' - ■ 

Due, Ed è poflibile * che voi Fidamìro ardite 

di opporui à i voleri d*vna Regina. 
Pr». Io non ardifco , mi perfuado , anzi ft p. 
plico la prudenza di Sua Maeftà à ritardare 
almeno per qualche poco di tempo,cfo/:he 
di ragione pres;iudica alla fua nafcita, al Tuo ' 
Regno , e quello ch*è più confiderabile alla 
fua Religione niedefima . 
Due. ( Sentite che potenti prete/?/ prende Fi- 
damìro per rimoucre la Regina da qucfto 
luogo. ; 

Reg» Temo di cflèr tacciata d'incoftante. 

Pr/. Non è incoftanza ciò, che da V.M. mol- 
te volte viene eletto per fuo follieuo. 

R'^; Egli è vero , non so negarlo - Con tutto 
ciò - Or via già che la ragione lo vuol^ 
fi ritorni alla Reggia ( quanto fono poten- 
ti le perfuafTue del mio Fidamiro. 

Prt, Sagace rifoiutione ò Signora Squamo io 
fono felice. ) 

DffC' ( importuno ritorno^ ò dettino, quanto 
io fono fuenturato.) tutt i farttn»* 



* • 
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SCENA TERZA. 

Giardino Reale. 
CéHteJpt Sfiralba , e Farfallina fra 

DamigelU> 

• -* • 

Tsr* T2 Signora V. Eccellenza è troppo ti- 

mtcla> ci vuol cuore nelle rifoluz io- 
ni ; licce pur figlia di quel Marchefe Trl- 
midarte. Principe di tanto fpiritoj che con 
la Tua fouraincendenza C è ficco quafi TAr- 
bicro di quefto Regno. 

Co» Sappi però Farfallina > che chi non cerne 
non ama . 

lar, Ghi vuol felicità ne gl'Amori dtue fcm- 
pre fperare , nè mai temere ; prenda efem- 
pio da que(le piante » che fé bene dalle fu- 
rie de* venci fono agitate, pur tanto confcr- 
uano il verde di vna fida fperanza nel far 
pompa à fuo tempo de' loro parti futuri. 

Bq» Sono propoficioni facili à dirfi} mà difficili 

ad effettuarfi . 

P/ir.E che ci vuol*altro,chc penetrar la cagio- 
ne delle torbidezze fri il Duca Alderico,& 
il Principe Fidamiro. 

C$, B ci par poco quefto ? 

Di certo che mi par poco > elTendo cofa 
facile» maflimamente à noi altre donne, che 
per la curiofici di fapere i fatti del proffimo 
(Ureilìmo le giornate intere fenza magiare. 

Co. Se ul co(à è potrefli con la cua efperimen- 
tau fagacità intenderne il chiaro, e ragua- 
gliarmene* 

Tar.lo Signora CoRteflà (arò dal mio canto il 
polTibile per fccuirla. MÀ fe gle Thò da dii; 
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giuda > il Duca mi pare à grandamenci vn 
farinello molto di garbo • 
Co. Com* à dire ì 

Far. Perche vedo, che vuol tenere il piede in 
piùftafie. 

Co. Qaefto cuo parlar da Oracolo non mi Co^ 
disfa , dichiarati meglio con Speralba. 

FarXz dichiarationc è quefta>quando fi trat- 
ta di far Tamore, fi deue ftar Tempre con 
gl'occbij aperti , e non dar mai fede inter- 
namente à grhuomini 9 benché vi facciano 
i cafcamorci d'intorno. 

Co Come fi pofifono tener grocchij aperti fe 
amore è cieco , e poi la fedeltà pur' è nel 
Mondo . 

Far. E* anche nel Mondo Vintereffe , ch'è più 
potente di quella. 

Co. O quefto mi fembra vn gran Paradoflb, 

Far. Il Prouerbio rafterma. 

Co. Che dice il Prouerbio ? * 

Far. Dice, che T Amore accieca j e rintcreflc 
fcanna , eh è cnolco peggio. 

C<f, Roti, mi hai imcCo,ti fìa à cuore quani'lo 
(impongo , che feruiri di norma alle mie 
rifolucioai. parte, 

Tar- O pouera Conceflà^ li vede che per que> 
fio Tuo Duca ci è dentro fino alla gela , & 
eglijper quello che vado penetrando^Ia cra- 
difce > che E il galantt con la Regina mi 
però mal corrifpollo . O ecco appunto ap* 
punto Balocco Seruo del Principe Fidamiro 
con vn viglietto in mino ; quanto e di mio 
genio coftui,ed è fece ancheMofchino pag- 
gio di Corte . Voglio afcondermi fra que- 
gli lauri, c fingendo , fe m\ vcdeflero di 
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dormire i afcolcerò ciò che dicono^ fé non 
per altro almeno per mia curioficà. Farf^l^ 
lin^fif^gi di dorrf/ire fra $ Uuri* 

SCENA QJ/ ARTA^ 



Balocco con vn Viglietto. 




Balocco , Mofcbino > e fHdett.%. 
BaUcco ridi' 

BaL k H , ah , ah tù difcorri di Pulitica, ò 

vedete fe le pulci hanno la tofl'c , c 

pure Mofchino mio ci cogli fu*l vero. 
Mof E che ti crcdi^che io fia come fei tu Ba- 

loccoi che fai marauigliare il Mondo^quan* 

do mandi fuori la' voce* 
BaU E perche > 

Mof Perche Fai vedere , che ancora le Beftic 
parlano. 

J^/. A mozzini tinca in cremili ne fai più di 
Merlino , non vi è , che dire , tù per cflèr 
Ragazzo la difcorri meglio dVn Corcegia- 
nò vecchio. 
Mof E fra^elmio la barba non fa il Filofofo > 
tutti l'hanno con me perche fono di poca 
ctàj e non fanno , che la Corte farebbe ma- 
litìofo anche vn Zoccolo ; mà per tornare 
al noftro propofito , che fi dice delPimbro- 
gli della Corte ? 
Fsr. ( O vi è^da fài^per vn pezzo.) 
J/»/. Io per me non lo sò 5 credo che ci Gìls 
entrato il D?atìolo Il Duta Aldérico par 
che vada groflb col Principe Fidamiro mio 
Padrone > c fi dubita dì riualità per Dama 
grande^il mio Padrone per tal caufa è moU 

W in- r 
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to inuidiato,e 0^ leinp le Tue fu.ne ; il M.v- 
chefe Tramidarte , eflèndo del ùiiìgue Re- 
gio,e Soprain?e»d<mi? riel Reg^n.p y^trebbe, 
per quello fi vA/ofRec^ndo ,;Ch^ l3.p.egina 

!• già.chefi Jn«>ft^* inslinata alle folitydmi, e 
per eiJèr 2ifiellfei»"inuntiaiie Jo.$gfi;tro al/a 

. ^'Comeflà Spsralba fiw figliui^a , I Popoli 

. Rito BLomaua:^ yfd^tc come fi ritroua 
quefto Regnò di Succia, 
Mofi O Jafeiamoci vn paco ,pci?iÀre à cbi toc- 
ca . Vogamo ijoi ip{?ntp andare à Éjr due 
paflì per quello Q}v4k^9p 
^ B4Ìl' VjQrrci«enirct votl^miiaó> mà.npnpoflg 
pecche d^Uo>eflèrf à portare queifto viglipt* 
to del Duca Alderico al Marchefe Trami- 
dartc > che gùifto è l'hora , che fi foci leuar 
da letto ; e ime r hà dato con premura, & in 
fecreio nel venir*egli à gl'apparta menti del 
mio Padrone. 
Mof, Che, e venuto à gl'appartamenti del tuo 

Padróne iVDuca^ 
j^/.Quefta mattina appunto à boniffim'hora. 
Maf. E .coitf derabile quefto cafa s al cerCQjche 

fi fonò riuniti . 
* Sal^ Può eflère; mà dall'altro canto mi sà difi- 

ficile di crederlo afiàtto. 
Mof. E perche ? 

Bal-^ Perche è vero, che fi fono abboccati l'v» 
^ Taltro > mà poi fono andati via infieme_-» 
borbottando , borbottando ,fiè più l'hò ve- 

. duti*.- '3 o ». . i. . 
MoJ* E fi sà di che parlauàno ? ' ^ 

tal. Mi paré di macerie amorofe pct riualiu 
della Regina, 

Tar* 
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P4r* TPure hò incefo qualche cofa nè vi hò 
perduto il tempo.) 

2dof. Ma coai'entri tù col Duca, fefei Scrux- 
tore del Principe Fidamiro. 

SaL C'entro perche Io conofco ^ & il far fcr*- 
uitio anche a gh* altri è femprc beiie. 

Mof. E il Duca ntl darci il viglietto>fc o*c ve- 
nuto con qualche galanteria conforme fuol 
coftumarc? che io ne fon pratico per proua. 

Bai. Mi ha donato quattro doble. 

Mof. Quattro doble ! canchero ! per portare^ 
vn rrgHetto quattro doble j non fi può ik- 
gare , che non fia liberale Alderico. « 

liM. Di gratia lafciami andare, che non paflaf- 
fè l'ora deirimpegnò' Addio Mofchìno da 
forbt-^ • 

Mof. Adio Balocco fopra ri no^e<ì in tanto con- 

tinoua à far come rOrfoj m'intendi? 
JìaL Com'à dire ? 

Mof, Ad eflcr goftb, e dcflro,fe pretendi auaiì- 

zarii in Corte. 
'BaL Io ci farò lo sforzo mio , nel refto i ri- 

uederci. 

Mof* Seruicore. Baiocco pi^rte^ Farfallina 
viene auanti. 

Far* L'hanno pur finita vna volta. 

Mof O Signora Farfallina voi ficee qui ì 

Far* Son qui al voHro comando Belzitello» 

Mof. Piano con quefto titolo. 

Far. Che vi ofièndete che vi dica bello > 

Mof. Sì Signora, perche ùà meglio à voi qae- 
ito nome , che i me efiendo io troppo pic- 
colo per meritarlo da voi. 

Far* Or via afpettarè di daruclo quando fa« 
rete staodc» 

Mof, 
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ÌAof O allora poi fari diuerfe il cafo. 
• Var» E perche ? 

Mof. Perche allora il nome di Bello flarà me- 
glio à me , che à voi • 

^ar. Ghe vuol dire in buon linguaggio , Far» 
fallina farà vecchia > e Mofcnino giouinot- 
to; non dico il vero ? 

Mof, O quello poi nò > perche le Donne non 
n chiamano mai vecchie > fé non quando il 
tempo ci mette le mani da vero. 

Far» £ come s'intende quello / 

Mef. O vi dirò ; per l'ordinario le Donne lì» 
Mo à i quaranc' anni comparifcono giouant 
• naturalmente > da i quaranta fino à t fettan- 
ta 4 li fanno credere giouani artificiofàmen- 
te; dopo i fetcata in giù no vi è più giouen- 
tù> naturale , rtè artificiale , mà il tempo vi 
mette le mani in modo » che le fà eflèr vec- 
chie per forza. 

Far. Dunque fino à i fettant' anni non Q deu» 
dir vecchia ad yna Donna ? 

JMof» E che vi par poco ? 

Far. Non dico qucfèo , mà fé li peteHè tirar* 
auanci fino à quelli ottanta non farebbe che 
bcne^ . 

Mof. Per me tanto vi dò licenza^ che vi chiai 
mate giouane fino à i cent'anni^vi bafta^fioo 
ce contenta > Ridt hàj hi, hà. 

Far Vhjvhjce ne auania; Infoaima Mofchì- 
no è molto galante ; mà ecco il. Marchcfe 
Traniidarte,che vien difcorrendo colDuca. 

Mof. Due dritti di garbo fi accoppiano infie* 
me; veramente quel Marchcfe Traoùdar- 
te in particolare non può eflèr mai cofa-j> 

buona; balla il dirc,che fi è dichiarato Pro- 

tcftan- 
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teftance fubito morto il Rè Arfelao Padre 
clella noftra Regina y che era di Rito Ro* 
mano • 

Tar^ Vedo che s'auuicinano, farà meglio par- 
lire per non diflurbare i loro difcorfi. 
Mof Si pure lafciamo > che le Volpi fi confi* 
\ glino • 

Far. Andiamo dunque. 

MoJ» Io vi fieguo. partono tutti. 

♦ 

SCENA (^VINfA- 
ìdanhefe Tramidarte , e Duca. 

Mar ^"f^^ il contenuto del voftro 

VJT viglirtto inuiatomi per Balocco» 
«eì rimanente faf^iate regolaruÌ5 conforme 
vi ho detto , ed il tutto tenete celato. 

2>Uf, Non m;?ncherò di fare quant* ella m'im- 
pone con ogni 'ìicfdonezza . 

Mar. Intorno poi alla disfida godo > che Ce^ 
Udora ve Tioipedifìc , eflendoui altre vie^ 
più ficure per giungere al fine bramato > e 
fe pure nell'atto de] cimento fi palesò alla 
ftoperta Fidamiro non effer Proteftanre^, 
ciò non mi giunge nuouo y anzi potrò più 
facilmente porlo in mala fede appreilb del 
Pnblico , non hauendo io volato per Tad- 
diccro mai farlo^per non mi difccprir con- 
ffario à Cofiui , ftante che la Regina indi- 
Uà llranauiente ad amarlo > & il morto Rè 
Arfelao gli pòrtaua anch'egli vn grand'af- 
fctto 3 e per l'appunto quel Grocififlb , che 
dite , che egli teneua aìcofo in petto glc-^ 

ÒL lo 
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Io diede il Rèsjuencre ftaua mocibondiaAl- 
la prefenza mia fecretatriente , con impor- 
glij che fempre io ceneflè appreflìì di ie> dò 
le ne priuafle per qualfiuoglta ' grauilTinao 

^ accidente > e dopo iicentiatolo diflè à me 
liuolto quefte fole par olejfappiate Marche-: 
fc 9 che per non fomentare rmclinatìonc di 
Celidora alle folitudini ho riipluto . di oc- 
cultare in quel Crocififlfo.Nè potè foggiun- 
geroii altra, perche fppjaprefo da vQ^ac- 

^ cidente mortale fpirò in queirinft^e» 
Dfi?)'. Dunqubaoa è ftaca infruttuofa la mia 
dis£ la 

Mar^ Non fu fenza dubbio, anzi bora col pre- 
telbo di forne rifiriiEÌtiienjQ,.coufprip? iii^^ 
gano le leggJ^ddfRegnQj,: Voglio far*impri- 
;gionarC( id-aédmc iJR.egi^>ji f ida^nirO), 
<oQ finto igCT»fta,*cltf;egU hikhh iiatimA- 
xo à'Aoi la dikiìdaf ^ ; acciòchè! doppwtìenee 
il- Principe fi offepflaxli qùefto iracijo > fopf- 
pòhen3oro fattoci daUa Regina , ed in tal 
-goifa venghàuo ad intorbidarli quelle loro 
amorofe corrifpondenzeichefbno purtrop- 
po cagione , cjie^ Celidora Jion fi aiiontagi 
^ -^ai^Commando det J^gnp - 

2>«tc^Mà toìiiiftfe:la(RegÌQa*sà molto bcne^che 
io fono l'Ausare' deh cimento. 

Mar. Et io moftrarò alla Regina di non fa- 
perlo • ^ * _ - 

D^r. Non vorrei , che ciò foffè in vece d'ofta- 
colo vncJ ftfmolo per dar più vigore à gl'af- 
fetti di Celidora coi Eriiicipe,cbe per altro 
io à gramori della Regina ferbo vn ^enio 
contrario afl&io , inentrg amoreggio iecq j 
perizie eoa VM Signoiécon ogni feci'eie z- 

za 
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la m'impcntdc , per diftoglcrla da gVamo^ 
ri di Fidamiro.Votrei però che vi compia- 
éefte di leuarmi rna difHculcà.. 

Mér. Dice pure Duca > che io bramo fodis^ 

• farai • 

2>Mc. Qiiando hauc/lè Tcffetto tutto ciò , che 
fi è ftabilfto cantro di CeIidora> chi mi affi- 
tura p eh' io debba edere ancepofto à Fida- 
miro per gracquifti di quefta Corona / Ed j 
fendo egli nel medefi^uo grado di fangue > ^ 
che fon* io per pretenderla. 

Usr. La Religione Proccftante', che profefla- 
ce,ed il zelo di proteggerla vi fa priuilegia- 
to ; e poi farà mia cura di darui in Con/or* ' 
te chi in vece di Cclidora potrà forfè aflb- 
éUrui nel poffeffb di quefto Regno^efeguite 
conforme v* impone Tramidarte^ cne vi 
ama> e fpcrate ( que/lo è il meglior Soget- 
co di cui poflà valermi per effettuar le mie 
brame,e per ingradirlo*) paru il Marcbefe 

T>uc* Gran fortune mi (i preparano dall* aflec* 
IO generofo del Marchefe. O' cara Sperai- 
ba di tè (cura fallo il tue Cernitore fauel- 
lai fpera pure ogni felicita^qualuolta fiegua 
la mia , e credi ^ che fe non dimoerò apcr-* 
tamente d'amarti è folo > perche interua- ^ 
mente ti adoro . Farte il Duts. 

SCENA SESTA- ^ i 

Appartamenti della Regina • 
Regina j e Mofcbino. 



£7ici di gratia M^fchino non mi ] 
diftoglierr d»* mjei agitati penHcrii 1 

che 
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che follia è ftaca mai ijuefta dì far ricoriio 
i Stocòlmo I 
Mof» ( O ecco la folica inquietudine della Re- 
gina y che non troua mai loco fermo ) mi 
signora la Maefià Voflra fi ruina con que- 
fte fue ritiratezze. 
Keg. Parti ne più m'importunare* L4 Kegìna 
fi fiede. 

Mùf. Obedifco ; e prometto di far folo i fatti 
miei > che non farà poco ( ò mifcria delle 
Corti 1 che il dire la verità à i Grandi vien 
giudicato impertinenza ) Mofcbino parte. 

Reg Ed è poflibiIe,che il tuo cuore ò Celido- 
ra fia di tempra sì debole » che à gPaflàlci 
lu/inghieri del Mondo non fappia vmdctc? 
Le pèrfuafiue di Fidamiro ò come ti hanno 
richiamato alia Reggia ; e non ti auu^di ò 
mifera ^ che quelle voci i che ti legarono 
Taaima ffono catene per tenerti prigioniera 
de'fcnfi ; deh rammentati ò Ceìidora^ che 
{bno apparenze menfogniere t fadì huma- 
ni ; che i Sogli reali benché fiano adornaci 
èli gemme > e di oro » darebbero fra Tom- 
bre fepolti fé qualche luce ^^endicaca noa 
li faceflè per breue tempo rifplendcre j e fi- 
nalmente che nafcefti per morire al Mon* 
do , e per viuere nel Ciclo . La Regina fi 
leaa in pUdi. Dunque che tardi? Sùgene* 
rofa rifoluiti > rinuntia alla terra le tue mo- 
mentanee grandezze ;riuoIgi i tuoi fguar- 
di i quelle eterne de grA/lri i e fé brami 
felicemente po(IederÌe ritorna di bel nuouo 
morna alle folitudinij à j bofchi # 
La Regina mi voler partire incanir» 

tei Principe • 
' S C E- 
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SCENA SETTIMA* 

ffi. 'T\ Vr vi riueggio j òania Regina , qui 

giunta per "illuminare quefta Reg- 
gia co i voftri fguardi . 

•Kff. Quella luce , che ricene la vita dall*om- 

■ bre è poco pteTTabile. 

Tri' Anxi dcuc eflère ineftimabile di pregio , 
fe ritrae i fuoi fplendori dall'ombre nelle 
voftre negre pupille , 

• Rf^. L'ombre degl'occhi miei non ad altro 
fon bùon« , che ad eccliflài-mi la^/iice;, con 
ttti mi vuole raflèrenarc il Cielo- 

'Tri. Non pofiTono cagionare ecdiffi qtreirom- 
bre , che fono parti d'vn'immaginc Cclcfle, 
che portate nel fembiante. 

21<T. Voi mi confondete Fidamiro per mag- 
giormente tradirmi. 

jpr/. lo vi tradifco ò Signora ? 

Sì che voi mi a-adite,c quello che è peg- 

' grò j i.voOri tracìimenti fono da me noii^ 
■folò Toffèrili , rtii pur troppo graditi. 

'fri' lo non v'intendo , fcifratcmi ò cara^ 

qùeft*cnigma. 
Rf^. iNon poilò fuelaruelo fenza graue di- 
Aurbo. 

Tri O Dio che Tento ! chi ne fu la tiphntì 
Reg. Vn Nemico della mia Pace, vit Tiranno 

dcIl'Aninu mia. ' 
Tri- Si sbarid>:fta i i" vtcldtf qwefl 'empio fc fìa 

foffìbile. 

Sieg, Vi contcntité,the né fieguano gl'eflètti? 

Pr/. 



PRIMO. Il 
^ualuolca fìa per fodisfare la Mseftà Vo« 
i fi perda anche la vita ^ che fono con'* 
Ito « 

Vorrei dunque Fidamiro, (ò Dio) vor- 
» che ìaicizlìe d'amarmi. 
E perche quefl'impoflìbile ? 
Perche ceflcrcbbcro i iradimcntijchc mi 
;e nell'Anima* 

B come può cradirui l'Anima vn lecito 
letcoa che vi porta Fidamiro fedele? 
Con farmi allontanare da quei fenticri di 
ice > che nelle folicudini de' bofchi fi ri- 
ouano . 

. B che \ Bofchi , e le Foreftc, Signora^ » 
^gliono cflèrc afilo ò di Maflianieri , ò di 
?iere ; e chi vieta alla M. V. , anche nella 
■Reggia , col ritiro h quiete ? ah che fono 
f)retefti> per allontanarui da Fidamiro , per 
godere delle mie pene > per trionfare della 
mia mone • // Principe piange* 
g* Voi lagrimaee f Non e da cuor gencrofo 
ò Principe U pianto . 

i. £ ben da vn' anima diiperaca il deplorar 
le fue fuenture . ò Dio ! 
fg. Ah Principe Fidamiro con quefti dctcì 
lufinghicri m'incatenate l'arbitrio. 

rt. Ah Regina Celidora con qucftc voci ft- 
Hcre mi togliete la vita. . / 

eg* Sono troppo potenti le voftre perfuafiue. 

ri. Sono troppo adorabili le vottre bcUez- 
• Regina ptnji. 

Ug* Non più ò Principcrifoluo^di non partir 
dilla Reggia ficte contento? 

Pr/. A talfegnb Madama , che in ^ueflo pun- 
to voi m'uiuolate alla mortet 




la vita ? 

Fri. Ami voi (lete ò Cara la mìa Vita iftcffa. 
Reg. Viucte dunque per Celidora fe Tamate 
di cuore. 

fri. Gradite dunque Fidamiro fe braniact-> 
che riua. Tuffi partcno^ 



Reggia. 

Conte/fa , $ Tarfallina. 

Fan Erto è s che fe io non prendcua il 

ripiego d'afcondermi per afcolcar 

Baloccone Mofchino non haurei faputo ciò> 
• che le ho detto, ne farebbe feguito ciò; che 

fi è fatta. 

In verità » che tu fei vna gran Donna* 
Fan Mi veniamo di gratia al nodro partico- 
lare ; V. Eccellenza prenda il viglietto del 
Duca > e veda (è io fono (lata indouina. 
COf E come hai fatto i toglierlo dalle mani del 

Marchefe Tramidarte mio Padre ? 
far. Sono entrata nel fuo gabinetto quando 
egli non vi era^hò veduto foura d'vno feri- 
gno il viglietto , e Tliò prefo. 
Co. Si legga La Conteft iegge. Mio Signore. 
>f Per terminare le contefe , e le riuaiità ne 
,,^gftHWt3^r con la Regina E Je riualiti n- 
grAmori con la Regma ? ( ò infedele ) h^ 
,5 in quefto punto col Principe Fidamiro ft * 
99 bilito di battermi • Spero di fuperarlo p 
99 ottenere ciò che fi defidera ; non m^inolti ; 



SCENA OTTAVA. 



di 




3> 
>1 
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„ di vantaggio , perche mi manca il tempo . 
Vado al cimenco ; tenga il tiutofecrcto, e 
reiio di V. Altezza Seruiiore, & Amico fe- 
delifllmo. IIDnca Alderico. Ed è poflibi- 
le , che non vi fia più fc^de in Amore? 
Far. Manco male , che fi verifica il detto di 
Farfallina. 

Co. Ingrato Principe, come con le fue manie- 
re alìetcatrici , m'mgannaua, con quante h- 
nexze d'affetto mafcheraua la fua finzione ! 
Deh Cieli à che tardate , sù punite co l 
voftri fulmini rinfedcltà di quett'empio j 
c già che mi fi rende palefe in quella car- 
ta , fia anche nota la veneletia , che menta 
yn Cagrilego delle leggi d* Amore. 
Far. Signora al fuo male ci vogliono rimcdij, 

e non chiacchiere. 
Co. Somminiftrameli pur tù, ò cara Farfallina, 

ch'io per me fono fuori di me fteflà- ^ 
Far» a che ci fono centomila ripieghi per 
dargli martellcanche ad vfuraj cofìui vuol 
cimentarfi nel fingere con le Donneavi per- 
derà fempre j € non si , che il quinto ele- 
mento di quello fcflo è la fimione. 
Co- Mà che deggio far dunque 
Far. Non moUrare di fapcr cofa alcuna di 
• quctto fuo viglietto ; fingere di far 1 Amo- 
re col Principe Fidamiro fuo riuale m mo- 
do, che egli poflà auuederfene j motieggia- 
< re il Duca con qualche rimprouero j e poi 

riparliamoci. 
Co. Così farò per l'appunto . „ 
Far, Signora , Ecco il Tordo che di nelix-» 
ragna , UX)uca (è4>e viene a'ia volta no«fa> 
Oppiate raggirarlo , conforme fi d««c , « 
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io per'U mia furte Cirp iaJ^iltcnitpice. della 

SCENA NONA. 

Duca ,ic fudttje ,* 

Vifc "\ yf -la adonaca Sigfloi;9,,il I«ggia4rif- 
* ^^1. fi'^^ afpettodi V.ìEccellen7JL-* 
• nii coitnngc in quctìo giorJio ad efercitaxc 

Co Vcramenre 'fi *cdc , chcrU biuete fai;to 
- l'habitoiSfgfìor Duca, poiché non fi odcal- 
^ro dilJe Dame di Cor cecche jl,voftro,twt. 
to cottcfe. 

IXf/f. La mia fi può chiamar cortcfia-*., 
mentre fono tenuto di tferciuila per oWi- 
go con Voftra'EcceUeraa» 
Far. (Con^clie'ftattchcxzaJa.difcorre ) 
Co.: State in.ccHJc'lo.àgrobIighiòDuca,p.cr- 
•■ che-bifo5Qapoi(bxljjfarli. 
Due. Sarebbe di mio tjoppo' vantaggio il fo- 

disfarli (CòU^EcceUenza tVoftta. 
C<7.Se i vóilri éblighi tcffeto folo mccoj.ne (à- 

rebbero à c|ueft*WaJeipttiHÌte faldate. 
Difc lo sò-di non baufir* altri debiti,, ch^ 
qitelli di feruitùjcbe f rofeflb al ftjo merito. 
Co Voi hauecc per queUojche vi date i cono- 

fcere la mcntoriaiBolto dcbojc, 
D:tc* & V. Eccclicnxa non ine.li jramwenta , 

certa cofa è , che io non me ne ricordo.^ 
C<7. Farfallina ve4i(«nop«cc(i^'baiiaflèÀtè l.'a. 
nimo di iargWiiritonnate^à mwnoria. 



) 



Hoivfagadi 



C9. 



P R I MIO. 17 ^ 

C^. K^mdo fia cfjcfto,con vn^occhiwa fi pwò 
( quafì caddi a fitrgl i vedere jI vigliettOv) 
JP^r* Auerta Si[;norci di non fi fcoprire. 
Ci?, ce rroppo^ran tovmcmo jl fufliire Tinfe* 

IX^c. ( Che va mormorando ila jContcfla CG« 

Farfoll^ria di me. ) 
Pitr. X Vedo , che AWerice fià;rifkttendo à 

nolh i anda(nenci ) 
©iH-«'*Mi ^Mt* ft Signora >d*e ho5gi ncnw dia^ 
te d conofcere con quclia fereniti nel fem- 
•biantc con cui folete felicitarmi l^Aninu. 
F/iTi Sentite che-paroline inzuccheriate fono 
quefte da raddolcire ifamareoaa »d'Qgni 
^cuore marrell^co. 
Ce. Eh Dio ;^Dl^c7^ fouvtr\ganì,^cbt Amore è 
-vti'fuoeo rch^'ò con la luce ^ù/difcuopre à 
chi lo dcfidera , ò col calore^ fi fen ti re à 
chi^lofopporia ,<ò rol'fumoidà.negrocchi j 
ed ^ccicca chi gli di fede. 
X>>#r.' eWe vorrtfcbe ella^fignifioar :per qoefto'> 
¥ar. Vuol dire la Signora Contcflà per rvki- 
9 che^^voi Signor Dwa>itete^i3 biion^ 
Comico, e che fapeti fare-aflii bcne>più 
TJarci'Hi Cornelia. 
Due. Dunque Sper;lba diffida dcir Ainor 

Co- Rifletcete,riflettete Duca i i detti di Far- 

Hidina. ^ . 

Dnc.Vn ctiore fincero qual'è itmionon sa«ri- 
4Jettere ^d aitto, che àUa pur lìà^dctì^^ fitó-^ 
ateismi. 

C^.AncoriiiKfft^ <li*fi*! colorire per innocen- 
te r Inganno \ ò Duca Duca, lapetc troppo 
fingerei 
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D«c. Signora io non sò di hautrVrrato fe non 
nel troppo amarui, fe quefto però può clua- 
marfì errore,e fe vado occulrando in parte 
le mie fiamme verfo di voi, ne è folo cagio^ 
ne la fperanza , conforme vi hò detto altre 
voice, di farui yn giorno più felice di 
fteflb ; non porto altro dirui per bora. 

Co* O che felicità fono quelle di Sirena in- 
gannatrice , che allettano per tradire! 

Due. Oche rigori fono queftì d*inu(itaia Ti- 
rannide , che fanno rea l'Innocenza! 

Tar* O che modi alla moda per dare ad in* 
V. tendere à due pouere giouanetie,che ie luc- 
ciole fiano lanterne! 

Due. Sappiate Si§nora,che,fc voi non mi par. 
late più chiaro io non po/Ib capir ui. 

Co. Sentite Alderico,fe voi non volete capirmi 
è voftra perfidia. 

Far. Vedete Signor Duca , io sò che la Si- 
gnora Conteflà hi ragione da vendere. 

Dtée lo chiamo il Cielo in Teliimonio della 
mia fede . 

Co. lo ricorro ad Amore>che puni/ca sì cerne- 
raria rifpofla. 

Far Io rello matauigliata come il Duca nen 
fi mortifichi. 

Co^ Duca vi lafcio co i voftri tradimenti con- 
tro di'me palefi • ♦ 

F^r- Signora vi fieguo co i vofiri difturbi oc 
gl*Amori,cctcflìui . 

Due Conteflà io men vado con la coftanza^ 
della mia fede > benché da voi mal gradua • 

Tuiri panano. 



Fine deirAuo Primo* 
^ ATTO 
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SCENA PRIMA. 



Duca > i Balocco 



M 



Bai /r A Signore ftimerci mal 

creanza di non publicaretal 
forte di fauòri. 
Due. E che 4ueftc bagattelle non fi rammen- 
tano > c f e bene ferui altro Padrone > tanto 
fon tenuto à proteggerti, (deuo in tal guidi 
allettarlo* ) 
Bai. Quattro doble per portare vn viglietto } 
che padrone ; ftimo più quel Zoccolo di 
Voftra Altezza > accenna Balocco verfo $ 
pi^dt del Dféca j che tutto il Principe Fi- 
damiro Qpn la fua razza infieme ; ( così mi 
conuien dire per giungere k i miei fini? ) 
Dtéc. Or Tenti; già mi è noto > che ti fono 
palefi gl'Amori reciprochi di Celidora col 
Principe ; e per ciò io vorrei dji tè va Ter- 
uitio. 

Bal^ Voftra Altezza comandi. * 
Due. Vorrei per poche hpre quel Ritratto 
della Regina , che Fidamiro tiene appreso 
^ di fé • 

E per qual fine §ereniflimo ? 
Dur. Per farne folo vna copia > ftante > che ia 
Regina non vuol fard ritrarre in conto al- 
cuno ; mi il tutto con fecretczza • 
Bai Io per farle conofcere la mia puntualità 
nel feruirla^ vedrò fra poco di fodisfar V- A. 

B i del 
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del Htcratte ; nià I2u prego reruicofcne di 
- lenilcnnelft fulnto . 

Due. Così farò fenza duBbioi tò prendi queiV 
oro , e credi che ti amo più che fe forti 
mio Scruitoreconficitme . Duca da dell' 
oro à BaIoccO' 

Bai O SerenifliiiTa pcrr min fare affronto à* 
V.A. io noalo ricufo ,clic per alerò- 

2JW. Parti*. J*ì»rtt Siloccof 

Hat'. Óbedifco . ( vtramemr il Da«i mi vor- 
rebbe ligure , mi ci vorrà dri'buonrcr à far- 
lo; hora baflft grand? icridfenri preue^ ; 
■pi§iiaìTio quatriilij e poi qualche coft farà.) 

2)«r. Non è" poco di hauermi^ gindagnat#l*a- 
Bima di quello Seruo j sò ben*^ io quaiit» 
gotrà'jgi'ouarnfii coftui n ell*iinprcfe,die tetr- 
to . Su^mongo à qucft'ora , che farà (ègui- 
co rartcuù del PVincipe Fidìraiiro nei luoi 
apffartametid; voglio intenderfo) e già che 
yeoo > che la Fortuna mi aflìfte- non- fi cra- 
•fiufi dr fVconrdarlii' ; fóio ne-gryVmori dtlla 
Coatefli quella cièca mi tiranneggia:-*^ . 
•^O* Dio l Fartf il Dttea* 

SCENA SECONDA. 

kegins > Marxhefi y e Contejfk. 

Hfg. IV 4^ A perche far fequeftrare if Priii- 

cipe FiJatuiro nc' ^cof ippartar- 
memr > ^ 

JUar. Cqi\ nriò grancfiffTmo dfiffii^fterc lo feci 
Madaara per cagione* cfcl cFueHcr rietato coii 
o^iri rigore dalle leg^i di cjacfto R^gno 

Co, (Olmi, ecco , cfeelt conferma ì mfedelci 

d'Aldcrico) .fi 
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-Jtifj. E perche egli foiosi- 
I^lar* Per efl'erne ft^to-iJ Pramotoj^C 
R^j. II Promotore deli Ducllo^fu AJdcrico ^ e 

non Fidamiroi 
Af.fr- IrC^Denuntie dace: fijlotia diueric da^ 
qaefio fiippoftu} ( dosi'ini comiienc djfèn-- 
dermi ) tanto più poi , che non può dolei fi 
il PriiToipo>; che io non i'babbia cf aitato con 
ogni riguardo > hatieiidolo fempIiceiTìeme 
precettato ne^ fuoi apparc^memi > eflèndo 
Fidamifo da me nftoUo llìolato ^ & à xne^ 
molto caro. 
It^. Mi fono atppagaia ; iltatip è vero, e cr^- 
dioiche VOI amiste Pidamìro • Dpuete' però 
fapere^cheio m'incontrai nfcl cimento> n'in- 
Kfi la caqiort^ ^.efeci che fi plaeaflèro ; 
n'imponga pertanto fiieiirio > 9^/1 laici à me 
la cura di farne partecipe il Princlf^ ^ e di 
- ^ \<|tifet(lrIo ^ 

Mar. Farò quanto la M.V. mi comanda>cgo» 
^ dO|icKie fia paieief^imMceniia del mio Pria* 

cipe Fidtoìiroj* 
ìieg. ( O vicende ftranè del Mon Jo^cBe (em* 

pre più vi difcuopro nemiche dell» mia^ 

quiete*. ) La Regina paftt • 

Mar* (.0 de(iino;pocolaiiofeuole j ohe ti op- 
poni alle mìe incamioar^ fortuiic^, ) 

Cé. (v G>! Aiìioi^^dtoppO' ri rartiw, che tormenti 
l'Anima mia con l*irifedelci di- Alderxo.) 

Mar, NoCaftc Speralb^ le doglianze meco del- 
la Regina ? 

Co. Le notai fenza dilbbiov 

M ir. Fidamiro è Cagione del rutto» ^ 

Co. Perche forfè vien'amare dalla Regina ]f ^ 

AUr- A tal fegno,che quafi è TArbìCìXO de' Cuoi 

voleri. B 4 C^* 
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Co. Ne goQo now poco. 

Mar. E perche ne godete ? . , 

C#. Perche la Regina fi renderà più trattabi - 
ic. ( perche Afderico (ara pure fchemito.) 

>|«r.£h Speralba>fiete molto innocente di Po- 
litica > Toi goderefte è vero , mà folo per 

cenare . j r i 

C9 Non crederei di penare per veder loia- 
mente vfta Regina Amante. 
^ar- Sì che non pcnerertc,quando ella più to- 
ftojchc dìFidamirojfofle antjante di chi vor- 

rei IO . 

^e./O Dio , che non intendeflé d'Alderico) 
nii vien detto però,che con laRegina atno- 

• xcogx anche il Duca. 

^^^f Volefi'e il Ciolo , che la Regina qua'che 

poco gli corrifpondcflc . 
to. B perche ? 

iHjir. Perche allora pocrei crederc,che voi to- 

ftc felice. . . *. 

Coi ( O fueaturata Speralba, anche il nito Ge- 
nitore fi adopera per intorbidar J* Amor 

• mio. ) 

A/4r. Voi vi turbare? 

Co. Mà Signore; mi paiono paradoflfìgl'Amo* 
. ri di Alderico con la Regina,e le felicità di 

Speralba per loro cagione. 
Sfar. Accertateui , che farebbero tali quando 
' rtTccédcflèro ; non deggio maggiormentC-j 
inoltrarmi j tacete , e fperate . // Marcht- 
fj parte . 

Co. Sì che pur troppo tra le pene tacerò /e mìe 
fueutu.e ; Sì che feoia fallo nella morte_^ 
termineranno le mie fperanzc . La Conte f- 
fa parte . 



SECONDO. SS 
SCENA TERZA. 



Apparcamenti del Principe. 

Duca y e Principe . 

Dìic. \ L certo , che ho difpiaccre d'inceii* 
, derc il Yoftro arrefto ò Principe « 

( parlo diuerfamcnte cof cuore ) 
Pri Grordini della Regina mia Signora de-*^ 

nono efTer fempre da me graditi. 
Due. Però mi pare , che Madama non coftu- 

mi con rol il douuto riguardo. 
Fri. Eflèndo^fua la rifolucione fono tenuto di 

crederla per occima. 
Pri. Mi canto rigore per vn Due'lo; e poi à 
dirla finceramence, doueua contro di 
prima riuolgerfi y che far voi fequeftrare^j 
ne^ voflri appartamenti;^ eilèndo (lato io il 
Prowiotore dc'la disfida . 
Pri. ( Sono forti quefti argomenti,) mà fia ciò 
che può cflei cila Regina Celidora non erra. 
D«c. Io rcfto infenfaco ò Principe per la vo- 

ftra cieca credenza. 
Pri. Ed io mi gloria ò Duca , che mi fuppo* 
. niace per Celidora troppo credulo . 
'Due. Poco affetto moftra portami la Regina 

Ce iti tal gulCa vi tratta. 
Pr/. Accertateui , che non dilfidaro mai della 

coftanz^ di Celidora neiram|trmi. 
Due. E fc 10 Vi faceflS vedere acteftaii in con- 
^ tracio ì 

?ri. Non douro creaerli, 
. VU€ E fc TI moftraflì fra poco vn fuo Ritratto» 
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fri Godvò di veder l'Immagine di quell'Ori- 

gina'c , che atforo^ 
Dféc. E quando mi fofle inuiaro da lei per vn 

dono Ainorofo ? 
'fri- Hauri fcnza dubbio voluto in tal forma 

fclisrnirui. 

X>/<r. E che pretendece forfè , che Celidora 

p*r voi fia fatta ftwmatabile, 
Pr/. Tale fi écat feiwprc credere dal Caualic- 

re la Dania • 
Df*c. ( Gran perfivlia ! )' 
Fri' (Grand 'arroganta ) 

• • • 

SCENA QVARTA. 

• • • • 

Mo felino » t Indetti. 

lA^f, Rati fortuna di V.A. , che io lìa 
Vjr mandato qui da pàrte della Re- 
gina con ordine, che voi Signor Principe—» 
vi portiate da lei in quefto punto, per accer- 

' taiui, che è ftato fcmplice accidenic <lel 
fo if tenerui fcqueftrato fin*ora , ^rvle mi 
ì-alle«;ro, che è finita molto preflo la voltrl 
prigionia. ^ 

rym, ( Oiinè che fento ! ) 

fri' Vedete ò Duca quanto fono pocoditr«- 

uoli ctméfo di me i rigóri di Madanw . 
D/if . Non per quefto io rcftcrci appagate di 

ciò ch*è fcguito. 
fri. NoiT d'eoo Contendere di prctcnfioni con 

chi è l*Arbitra della mia Vita. 
X>iic. Ed è pofiTibile , che non voglitcc cedere 

alle mie ragioni ? 
f*r/- fi farà vero j che poiiìsce crcdernti iscò« 



SECONDO. 
Dw-tf-. Siete troppo percilKice . 
rr/. Voi troppo circofpetto. 
A/t?/: Io* troppo flemmatico, 
■^--r. Nella voftra coftanxa. 

' NeileFoRreitifltfffioni. ' ^ 

i^iof. Nel fbtó le vollre duscclliers . tmì 
pceriom . 

SCENA CLV'INTA. 



Pxr. 



20 CT miro awlw pcnfofo Balocco., 
qualche GnWo ti vi per /a tefta 
Sappiati Signora Fatfal/ina, chd ia mia_, 
certa è (iroenùra rim Steccato. 
F^K, Che k» forfè pcnlicra dr am^arc alla^ 

i^/. Oibò mi maraiiiglio di voi , e conwi^ 
pocve» aWomaoarmr daUa vòflf a prcfcoxa c 
non morire di iptfirtiio , * 

Far. Forfè ti trauaglia QUalchtf i«miuaW> 

Manco quefto» nrè Vidircr^ ie »e4o, cbev^ 
gt Aiactrr «iei mtol Vainone con h R«g>ria. e 
» le fi» nlaflìiM GtjwJlfrcfeh^ gli ranno prc- 

gtonifS /btache ftiperike , d4ftnc^ da peniàre 
non p©co . lojehc rtóhgJi foglio male, dc- 
MTfjrrsi TD MAIO lUiHàiar^i^ mà dall* 
^•*ogli ftnrfp«tót > tó« ilPfiiicipf mi fi , 
f MiiMj^ l-'amièriiico^ di*o6«a(loni, <h« mi 
vengono di buTtar danari oii mettono il 
s ;«iikJ(o è fàunt * e j « mI (««ià J« fedcJ- 

* <J li. 



ATTO 

là , c Tintercfie ne! mio capo haan') facto 
vaa grande innimicitia fià di loro, con tut- 
to ciò fe io poflòOabilire yna cofa,fpero di 
hauer trouaco il modo» che facciano pace. 

Far- Non lo poflb credere, perche Tinfedeltài 
e '*inrereflb non furono mai d'accordo. 

Bai. Bafla^ Te mi riefce, voglio j che fi dicano 
ài me belle cofe , mentre la fecretezza mi 
ha da far (involare nel Móndo. 

Tar QjelH fono difcorfi che non fanno per 
me 9 fono troppo malincònici • 

Bai. £ noi padia^no à gl'allegri. 

Far. Dunque dittarti Balocco > che cola dcfi- 
derarelti per farti rallegrare « 

Bai- Che voi Signora Farfallina vi ricordale 
di n)è • t 

Far^ E che vorrefli y che io facefli per accer-r 
tarci che ti porto fempre nei cuore.^ 

Bai. Che sò io^; darmi qualche regaluccio* 

Far. Buono in verità andrebbe il Mondo al 

' ronerfcio. 

BaL II Mondo i rouerfcio f ò quanto (lece— > 
fciocchevoi altre femmine fe Io credete . 
'Siete beo ridicolofc. 

Far. Sentice,chc parlare arrogante 5 infomm*. 
fi vede chiaramente j che tii non haiae^a- 
Z2 ; però è bene /che io'da tè m'allontani 

Bj/. e fentite Signora Farfalliaa di gratia non 
andate in collera - Sentite, che ho fchcr^a* 

- to con voi . Farfaltrna mofira partire in 
cdlerM^ e à Baloccò ntl velipla ferméfc 
cadi vn Ritratto che fubkù lo raccogLièt^ 

far. Non deud ^fcoltarci dico - Mà auuei^ii 
che ti è caduco va non sò che«^ <> 

jrw. ( O ci mancaua[ quefto adeflb • ) Eccole 

t/accolto. jr^f^ 
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Tar- Lafcialo vn poco vedere pare vn Ri^ 

tracco ? . . >*r 

Bai. Eh che non è cofa dì proponco. 

Far. Lafcialo vedere dico. 

B^J. fChe cùriofitàindifcreca, ) che volete 
vedere.' è vn Ritratto della Regina. ^ 

Far- E chi te Thà dato > mentre wqUi pochi 
(e ne crouano . 

Bai. Quefto è veriflìnio. ^ 

Far- E à che te ne vuoi (eniire pifr amor dei 
Cielo ? . 

B^/. O non fi può dire ocjni cofa / 

Fi^r/^Non hai già qualche pazzia in tefta co- 
me hanno certi di effer creduci fauuiiti da 
Dame grandi. 

Bai. Oibo ; e per leuarui ogni fcrupolo gelo- 
Co dà dolio j à diruela in confidenza y deuo 
dar quefto Ritratto al Duca AUerico , che 
vuol farfene fare vna copia, e fpero di abu- 
(carci qualche regalo, mi fecrcrezza^vè. 

Far. Al Duca Aldcrico ? ' Al Duca Ald^rico ? 

Bai. Sì Signora , sì Signora , che hò detto 

qualche nome prohibito ? 
Fa^ Grand'ingraco ! non occorre aItro^A«Jdio 
Balocco ; mi fono rammentata di^vn hego- 
tic graue, chi? fi ha da farejn queft9 puoto; 
^ - àTÌaedci ci> addio>. Parte F^rf^Uina^ 
Ball ,0 c[iìtiio sì chf mi fà mar^uigliaie l II 
nome del Duca reca fpauenro alfe féiimi- 
ne ; mi io tengo però , che Farfal ina hab- 
; Uia {atta qucfta diaioftratione con me per 
darmi martello ; & io me ne rido. 
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SCENA SESTA. 
Duca , eftidett^'é 

Pw. Balocco tu W6nr v'ii ir rallegrarti 

col tuo Pidrorit , the non è piùr 

* fequeltraro ne' fuoi appartamcotì? 

Bai. E. Signor mio creda purd,cbc vi faf ifcnif''' 
po da faré ^HfflAftcron'ej-tncMto hò di g>^s 
feruito Volira Altezza • Ecco il Ritrittc* . 
Sei prenderà il ELttratt'é il Duca è vfJiè* 
tè dalla Cóntèffk , chi gmngs imfff9HkfM-' 
Menti in d rfforti • 

$CBNA SETTIMA. 
tìmtóffà i e fHditii. 

j}He* J[ Oltò ti fa(l<ykrtut6 ^dlòccdyirb. 
xVL gfio ricohe/ftérfi. 

Cé. Molto mi tróUo dgkaéa ò DiKa t Vogiid 
che vi £;iu(lifìchhit^ . 

Uue. (Oìtiiè cK'intet/do) fòrtd iVf oucfto pun- 
to per (ctAhhtìé Signora. 

Al/. ( O qàertó ci nìancaua. ) 

2)«f. ( Baiocco préhdj, rati, e ^Jaréi ) // Dttca 
dà alcuni ioHari à Balocco in Jectéto . 

Val. (ù riftgràtiò, obediftofi é rte^ tit vada ) 
Balocco pdrte. 

Co* Lifciàcenti vfi poco ò Duéa fèdcr qtìel 
Ritratto ? ^ 

DMc. Qual Ritratto Signora } La Conttjfa 

il Ritratto di mano del Duca- 
fio. QueRo Ricratto > che vi hà congegnato 
Balocco. " Due* 
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I>f4^. ^ veJa di gucia quelito è il Ritracco di 
Sua Maeftà- 

Co. CiÀòi Io vedo, clì'c della Regina. 

iy:4c . E detto di ordine fuo farne fare vna copia. 

Co. Come d'ordine fiio ? Se la Regina li è di- 
chiarata palefemencc , che non vuol, che fi 
kicciatìo faoiRira<;tt j ih Du<a Duca . Ed 
è poflfibile > che io vi difcuopra Tempre più 

inco(tant€> fcmprc più wfwole ^ . 
Z>^^- Signora mi creda pure. 

Co.Vt credo pur troppo traditoff del mio pu- 
riffi«iio aftetto ; e non ti baftiua ò barbaro 
. h3**erc in cjui:rto vii^lettOa che tntri4fti al 
nifo O^nitorc > e che à lui fecrccainentè io 

«of^f p^^^^^^ la ni« riiuliiÀ v^(a Celidora |[ 

ed in confequenza la tua infcdeJrà copino 
Spcralba ; che anche vuoi bora confermar- 

ini con nuoue trame d'inganni la cua anjo- 

rofa rjranaidc ? 
I>i*tf .O I>-o à torto m'incolpate Comefla;fap- 

piate che - 
Co. t che vuoi che io fappia di più per accer* 

carmi de' tuoi tradimenti ? 
Due. Articurareui ò Cara , che io non vi ho 

mai oftirfo col cuore 
Co . Si che non mi bai oftefo .col cuore, perche 

pet corrifpondere alPamor mio Tempre ne 

forti priuo. 
Dhc^ Deb placateui ò Signora 9 e credetemi 

ionoceme • . 
Co. Innocente > Vn^infedele^viro fpèrgi»ro,vii 

traditore > B non i*iropeirifcbi à quefte yo* 
ciy che ci ^onuincòno / coàgià che pertina- 
ce non curi i miei giudi rion^proueri ;,Ecco 

die m iavab Ma tiia ptéfenxa pet tioti^ 

più 
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più mirare il Moftro dell'ingratitudine-» . 
ConteJJa parte [degnata. , , ^. . - 
Dhl: Spcralba, Conteflà, Signora; (o Dio; al- 
coltatemi per momenti , vdite le mie di- 
f<;olpe . D>*ca lafiegut . 

SCENA OTTAVA. 

Appartamenti del Principe. 

Trincile » e Balocco . 

Pr/. TP ^ commercio co i miei diffi- 

denti ? 

Mentre V. A. tratta con loro.non deuo 

crederli tali . „ , 

Bri. E ne prendi di pii\ , per quello che corre 
là voce, regali? „. • . 

B4/»Coni'à dire? ftim3,clie polla preguidicare 
alla mia fcdekà vrrfo'di V. A il non ricu, 
fare i fauori degl'altri ■ 

fri' Così và detto per tua difcolpa J ma del 
Ritracto,che più d'ogn'altra cofi mi preme, 
c che ora mi manca , che dici > 

fai' Ritorno i dire à V. Alccrza, che io non 
hò fuoi Ritratti, ( e non dico bugia. ) 

Pr/.A lèfolo è permeflfo di entrare liberamen- 
te nel Gabinetto oue ftaua. 

Non so negarlo t mà io non fono obliga- 
lo di tener conto di vna cofa, che è fortuna 
di V. Altezza , che fi fia perduta . 

Tri. Sentite , che temerario i Fortuna l'hauer 
perduta l'Immagine della mia adoraci Re<- 

9aL. Fortuna sì Signore ; e non vede T A. Ve- 

ftra. 
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etra , che quel Ritratto non feruiua ad al- 
tro , che à fomentare grAmori Cuoi con la 
R.egina , eie maffime Cauallerefche contro 
il Riualeiambedue pur troppo cagione,con- 
fornie tante volte le ho detto , delle 
proflìme ruine / 

^rè- E ancora prefumi di replicare ? Certo è > 
che ti fei refo infopportabile. 

Bai. E che ? farà quefto Ritratto vn pezzo di 
diuinità colorita / . . ^ . 

Tri- Il parlarne con quefto fcherno mi fà cre- 
dere 9 che tù me rinuolafti , e mi neceHlìta 
à. punir quefta tua perfida arroganza coii-> 
ogni rigorp» ^- 

Sai. Può far V. Altezza quello , che le piace; 
nvà aouerta , -che le difpiacerà poi di per- 
dermi • 

Pri. Di già per mè fei perduto . Via toglimi- 
ci dauanci ; e fe prima ti hauéuo afcritto trà 
i miei pili fidi , horai.ti dichiaro mio cradi- 
tocc > mio ncnvico p_a-éfe , parti in queAo 
punto dalla mia Corte > e fà, che mi fia ri- 
portato i! Ritratto, della Regiria", altrimcn' 
te premerai gl'effetti, dell'ira mia. 
•^al ( Q'Jf fto fuc>;cide .4 volere in/jnuarc il bc- 

' ^ ne à chi non lo vuole ; Ó. sù bifogna rifoi- 
' ucrfi ) Voi mi hauete detto troppo Signor 

'* Principe f Ecco che in quefto punto olacdi- 
fco 5 e già che mi fcàcciate jigià che mi di- 

^ chiarate voftrQ nemico ; voglio che yediS^^ 

^ qual nemico fon'io.. Ricordateui di quello, 
che ora vi dico . Balocco parte» ^ 

^ Pri. Et ? pofljbjje, che iti quefto ^jiorno con si 
rtrane vicende miVofmenti il Cielo. / 
d isfide d i Aldcrico, i rigori di Tramid ^ricy 



t 
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iritfrfdlCe^idoYà fòrfié» ifò»'r<itid biftinti 
per .igirafrtil li*trtfcHce',^<?ttta dVrtirci l'in- 
fedeltà de! mfiòS^rtrò» Ah cHfc' il' de(Kno 
Irti vuole pur iropi^ bdfi5tÌ6'dé*'faoi rigo • 
ri, Irti fl dDngfUrtrttì'pUrtfcohtt-o di me Tire 
de gl'Aftri , che io qual fàidtt niiacigno alle 
lóro percoflè rrtfrctìdtt'd^Slmèilàfrò ilialt*». 
rahilcdclla Cdftirttittf.' Pfèt^i^ furre»' 

SCENA t^'O'WK^ 

Mireheje , e Rtgitnti 

^t^. V% Ahinierttàteui ò'RMÌiW> che ìd»fo» 
Xv. no finalmente voftro attitteiftie di 

ftiigueie SopWlm«fdettktf dS qudfitt fcgttui 
" c* ette ft 'jtóHo- Ciri' qiiSlcIifc libmà" He è ca- 

^òti^ \HMttil& , di*? i<>= fertjtt/ di VPdctu i 
• fèlfc^./irtSi litrò-ftctJtodòl» «ie brame. ) 
ifiig^'E' die' vwVèftc , che irfòJKWfll' di più ne 

^*a(rahttìg^i della' tóia'€ofoifa ? 
Mar. Vorrei vtdet f)ittd<k?e- li! rorbideiie di 

<3*ucfto Regno , d« <^outìnUairtcmé vandé' 

acquiftahdb vigore. 
tiel» Io più dì Vói !b defidero'. 
Mar. Détìe però V. M rifoiuerfi. r 
iii»^. A che ? 

Mar. fi tertiiinàré (joel tanto.^ che fi è ftabilf- 
tb da' (ubi voleri. 

Keg. La ragitìritf di Stato, la y/olehxà del Ge- 
rtìo , ed il rifpetto verfo Dio, ch*è l'impor- 
Ólitc fólto Remore alle iriìe rifolu ttoni. 

Méf. Ve'd!a'Si*tiorà^rc la Maefti Voflra vuol* 

efei- 
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efercitarc il Dominio con<i^ Sudklifi » noa 
(peri di goder la. quiete dcirAniniPs Te: vuol 
Ibdisfire- ai 610 Genfo è'forz.ao. aht. fifo- 
gcrti i r difturbi^ prefumc di cfiiluderiL^ 
l»Reljgion Proteftante 1 fiigrc [uciid^iieioa- 
trar grandi Scògli. 

Jtag". Ghe douxei dunque fare/^ (. ò Dioi). 

Mar» Noa curarfidi quiete , focrx)ttiettene il 
genio y e gradire la Reiigian ProtctìancB. 

Reo^. Quelli mi paiono anzi fono configli trop- 
po ambick)li ^- troppo barbari ^^e troppo fa- 
grileghi . 

Mar - Delie chi brama di regnare rulla Suetia 
oprare intalguifa, fc non vuoi fabricarfi 

Voi parlate fecondo le leggi del lyiondo^ 

ma Tecoodo quella dd Cifilo^cbe dgoc ? 
It^r D\coy che j comandare al Mctadip» Si il 

ieriiiiejfcQidblbnoldu«^co(c >«Qh6 difiifitbr 

mente (i vnifconiK 
Meig^ coniém^ pus troppa j. e fdflfcooo 

1* Ani ma . 

M^r* E fe V M lecotKifcft > pcrchtf noai* 
porge rimedio ? - 
Sarà mia cuita in brieue (^nar quo&» fe« 
rka ; accercat^ui pure , che ki porlo conj 
tutra r anima: sà ia liDgiiar,' rurrei perà j che 
anche voi ri rifiettciicàMacchefi:^ 

JhW' Sigofittra, cueda pure^ che non è d'bora^ 
cha io ci hò feoeo nfteflione. 

Reff E perche dunque vi lìbere di cbiavaco Pro« 
teftaate ? 

iSf;^^ Per poter fugge etare con quiete qudt^ 
Rcc^tir^al voAro comando, (0>»ì dcuo ri»* 
pnre le mie macferae ) 
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JLt£» Ve lo fugge rifco March efc> pe che trop- 
po vi amo f 'Addio . Parte U Rtgina»- 

Mar* Seruo di Voftra Mae^à mia Signora . 
Se Celidora veramente ftabili/ce di aJIonta- 
narfi dal Regno , fpero di vedere in Tua ve- 
ce coronata mia Figlia Regina di Succia , 
hauendo io di g.-a dirpofli alcuni Primati di 

' quefto Regno i riceucrla nel Soglio . Ecco 
il Duca con Balocco. 

SCENA DECIMA. 
Duca , Balocco , e fudetto * 
B«/. Osi p?r Tappunco è pailaco il ne« 

V , J gotio. ' t ' - 

Mar* O Signor Duca voi fietc coh Balocco 
- Seruo di Fidamiro > 

Dtéc. Sappia Signor Marchete » che Baiocco 
npn è più al mo feruicio. 

Sa/. Ed in oltre egli mi hà dichiarato Tuo ne- 
mico alla fcoperca. 

Atir. E perche quello / 

9al. Perche i Padroni fi (lufano de ì Seruito- 
riyquando fono Aaci con loro longo tempo. 

D 4c. £c anche per vn certo Ritratto ; bafta—» 
faprà il tutto il Signor Mirchefe. ( Ah che 
il folo rammentarlo m'affligge.) 

BaI. Però Signori miei , fe mi poteflero far la 
carità di qualche impiego preftamente > io 
glc ne reft.ii ci con obligo. ( Se mi riefce>sò 
b3Ì?io , che mi vi per la tefta*^ 

JOuc, Vediamo vn poco Signor Marchefe di 
» .fargli il fcruicio , perche Balocco per cauCi 
mia hà perduto il PadroQC. 
>• Mar, 
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Mar, Appunto vaca ia Carica di Commiflàrio 
delia Regia Guardia , che à mè appartiene 
il confcrnh; ti Cu pertanto conceflà,e rico- 
nofciìa daJ Signor Duca che ti ha protetta. 
Bai. Manco male, fono ftato molto poco feu- 

za impiego per gratia Hi loro Signori. 
Mar^ Signor Duca per gr.iui affari della Regi- 

tia dcuo con voi diTcorrere. 
Due. ( Co/lei è Tempre cagione de* miei di- 

(iurhi con la Contefià ) Sono à feruirla, 
A/<arrv-Ba'occo portati bene, e fatti conofccre 
per huomo di fpiriio . Marc he fe , e Duca 
■pjtTtono. 

Bai. Vorrei hauer la fortuna fauoreuole , che 
il de/sderio di portarmi bene non mi man- 
ca ficuro . Balocco parte. 

SCENA VNDECIMA. 
Appartamenti dc/Ia Regina. 
Principe , e Regina . 

Tri- Pur ranco Madama /c mie fuppliche 

JJr^. Fidamiro^rroppo vanno auanzando/I Je^ 

voflre lufinghe • 
Pri. Celidora troppo lacerate la mia coflanza 

con quefte rjfpolfc. 
R^jf. La voftra coftanza è fol inionapcr ren- 

dermi immobile alle chiamate del Ciclo.^ 
Pri-Sarà tal volta eficcto dflla voftra picti gc- 

ncrofa ) che vuol compatirmi. 
Reg. E perciò (i troncbino quelle catene , che 
m'imprigionano iV^nima. 

/f/V 
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^i. TrortWte pria ti filo alfca mia^ira, tlie^- 
tò nKcno fotnturaro 

Ktf. Nò ,'nò Firfamiro , w»n più perfuofiuc j 
•fono coftretta'di-cwttcFC «1 Moi«k), alla ra- 
gione-, ed dlCwàlo. 

Pri. Souwngaoi Madama , chft il Mondo 
T^mprt mafcliei-ato d'inganni, che h ragio- 
ne de* Grandi hà per fondamento la Poli- 
rvi*! , -t the'il Citlo non'vuolc la morte de 

El'«Innek;enEÌ. ^ 
In '*iu€fttt mia TÌfolutione il Wdndo va 
miko eoìi la ragione , la ragione col Cteloj 
dunque non poifo errare ; voi fcntitc Fida- 

%hiro . , 11 • 

Jtf . •Sento'pur 'troppo la ftntenta ueita mia 

morte» 

AUontanateui dall'Amor mio, e ali bora 
godrcte^elki ^ita ,-cbe anich' io vi bramo 

^fi. Voi bramare h mia 'vitajquando mi con- 
dannate à morire? 

Heg. Le voftre^voci , pcribe non xJeuo gradir- 
le non yagliono ad altro » che à cagionarmi 
»t<Jfrt<«^i j <l*e'*'trirfi35ermrl*Aniiiifc 

fri» Tacerò dunquei* 
yrt' Venerò. 
Tri. Morirò. 

jftg CO Dio,*cbe*ar^Wffntnftfhi^b ieri fono 
«jftfé'ftj'che mi abitano h mente . 'Mio cao- 
»»e«àJ£.ldo.') 

pf/.Che dite'Regin»? 

R-j, (*^c tli nfcnie ecdi'fei tradito. ) 
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Ht^. R.\foluo irreuocabilqaeote di ijQn più (fa- 
re orecchio alle voftre, richiede. 

frd, E perche tanto rigare ? 

R^£. Perche i decreti d'vna Regina fono ini» 
.inucabiii , e pjolto.più di chi procura per 
meta delle ftjebrJine il Cielo . 

Tri' D«n que le .mie fpera^ijj/-^ [on di/perate ? 

Reg. .Geuoxìoxffet ,talt Verlo ni CeJidora . 

i'^f/.ìD^oque d^gio morire ? 

Re^.rAh.xhc vs>i Pripcipe non h;wete cuor^ 
4i vero Caualiere. 

Prt. E perche ^'mìfìi:^ } 

Re^. Pecche non Capete c.on. animo intrepido , 
per incontrai galeri della voftra Dama 
fiiperare ievo/Jre'jinflìoni. 

>ri (Sì che pur troppo^è vero) VoftraMac- 
ftà mi prende a] puntole per ciò fono co- 
ftrcito di fodÌ4£jr£ alie vofire brame . In- 
crudelirò contro me fteflò, djucrrò tiranno 
de* proprij afletti,farò per voi beifaglio co- 
ftantiflìmo d'Amcce. 

Reg Kon poflò negate", che voi non mi cbH- 
ghiate à gran /egno eoo quefia nfcluiicne . 

Tri- Mà vorrei.però Signòra,chf le mie tiran- 
nie^ le mie agitationi, e i miei to/ menti de- 
ftaflèro Colo nel yoQw Ceno qualche piccio- 
la fcinriJ/a di pietà nel compatii mi. 

Rcg. Eh Fidamiro crédetemi certo , che noa 
inferiori aile voftre fono le pcne,che per voi 

. prcua il cor mio , e pure l'incontio, e pure 
Jc foflì o , e pure deuo eleggerle per termi- 
ni de* onici voleri. 

Tri. Veramente mcjieaccertate Signora,.' 
Reg. Qucfie mie lagrime, figlie folo della de-. 
bclc7za dei , ji feruano per acteliatu, 

di 
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di quanto chiedete. 

Fri. Sono,Madama,fodisfatto. 

R^^. Dunque partite Fidamiro. 

J^rt. Sì parto , ò miariuerita Regina , perche 
così m'imponete ; e parto fra" le mie fuen- 
ture maggiori non folo appagato , ma con- 
umto t e contento . // Principe parte. 

R^^. Tù parti contento Fidamiro , c mè lafct 
nel centro delle più fiere agitationi, che fof- 
fi a vn* Anima tormentata . Ah che quelle 
vltime tue voci ben mi additano , che per 
cagione d'vn'aflfetto tccefliuo dichiari con- 
tente? ze le pene , e gioie i tormenti ; onde 
aflìcurati , che molto più mi fi aggrauanu 
le angofcie>fe vi rifletto • Mi che i jfleffio* 
ni , che angofcie, che deh'ri fono quefti^in- 
cauta Celidora ? .Deh fuggi ornai , fuggi 
quegrafFctti kfinghieri,que!le momentanò- 
grandezze , che ti auuilifcono TAnima : a 
generofa, à i rifiuti, à i difprezzi ; Ke-ri;;a 
fi toglie alcuni ornamenti da dojfo , ty itn 
Vitt ratto di Fidamiro . Via,via, uflìmen- 
fognicri, pompe vane del Mondo, lungi da 
me paitit? ; e fe dalla terra hauefte l'origi- 
ne , fate in quefto punto alla terra ritorno • 
E tù, che ftibricato con ombre ingannatrici» 
e con velenofi colori rppprefenti l*imma<>i- 
ne di chi tìn'hora mi hi ofcurata la mente, 
ed auueienati i fenfi , vanne ad enèrc fcher- 
zo della Sorte , fe gù folti alimento dell'A- 
mor mio , vanne, dico, pjr non più mirar- 
ti lungi da gl'occhi; mici per femprc— / • 
A tè folo mi volgo ò mio Dio Redentore j 
in tè pongo ogni mia fida fperanza; Sia pu- 
re ò Signore quedo mio cuore ricetto àc 

tuoi 
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tuoi voleri > e già che mi ferito nel feno vn' 
ardente brama di viuere fri i lilentij della 
fblitudine)fi> che io poflàalla tua Clemen- 
za ricorrere , e godere per tuo mezo quel- 
la pace, che ne i Troni Reali non feppi tro* 
uare , che per hauer guerra nell'Anima-^ • 
Dunqueaddio Mondo. Addio Reggia, Fi* 
damiro addio . La Kegina parte. 

SCENA DV O DECIMA. 

Reggia . 

ConteJJh 3 € TarfallifUt. 

Co. T^T On so, che mi dir€ per mia Aìkù , 
Jl^^ compatifcimi pure , perche Vi 



mi toJfe il fenno . 
F;? r. V. E. veramente hi fatto vna bella pro- 
uà, non le dico più cofa alcuna ficuro, e mi 
difpiace , che il Duca adefib fi farà infuper- 
bito in modo , che fi renderà infopporta- 
bile^ . 

Co.Mk è tanto gran delitto poi l'hauergli tol- 
to vn Ritratto,e palefato il contenuto d'vn 
filo viglietto ? 
'Tar^ E che può eiTer di peggio . Farfi cono» 
fcere à chi fi ama per Martellata , e parti- 
colarmente vna Dama,che deue ftar fempre 

- fu la fua , ancorché gle ne aiidaflè la vita. 

-Co. E che^non fi può rimediar quefìo errore ? 

lar. O Signora voi troppo mi fcandalizzate 

C(7. Vedrai quanto faprò fingere per rauuenii ( 

Far. Sì di gratis fi ferri la fialla hora , che fi 
fono perduti i buoi • O pouef^ Signora w 

Lit Colpa in:toc,^ C vc^o 
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vedo pure intricata ; bafta fe fictc femplice 
Yoi,non fon* io così di certo ; me la voglio 
prendere à petto , e voglio vedere chi sà 
meglio trafficare nel fingere, nel perfuadere, 
e nel dare ad iniendere,© Alderico, ò Far- 
fallioauj • 

SCENA DECIMATERZA. 

Mofc/jino i e ffidette» 

jii<?/ A^Mie Signore, Seruitor diuoio di 

Coppia sì galante. 
C9. Ben venuto Mofchino , che nuoue porti 
di bello . 

jdof. Nuoue firane in vero . Mentre poche-» 
ore fono ho lafciato la Regina tanto penfo- 
fa, che mi hà fatto marauigliare. 

Far» Ma non parlaua niente > non la difcorrc- 

USL_»? 

Idof. Quefto è il miracolo, che per efler donna 
è ftaca vn quarto d*ora intiero à non dire 
vna parola . 

Co. Qjalche gran cofa ruminaua col penfiero. 

Mof Oimè mi è venuto à noia il vederla così 
Hralunata . 

Tat. e perche non fi marita , e non prende».^ 
quello , che le piace col finirla vna volta. 

Mof O bel configlio in verità , e non fapete 
voi, che la Donna s'appiglia leinpre al|»eg- i 

/ gio . I 
Far. O faccia vn poco queUo,che le vi per la 

mente , e non fe ne parli più . 
Mof. Hanno poi intefo le difgraue^ e le fortu- 
ne infieme di Balocco ì 

Co. 
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Co. Non già , c che vi è di nuouo ? 

IJ Padrone Thà difcacciato dal fuo fcru/- 

no, e<J appena partito gli è fiata data la ca-i 

rica di CotnmilJàrio della Quzxàì^ Reale • 
C^;. BjTognajche coftui habbia commeflò quaU 

che erixjre confiderabile , mentre il Prmci* 

pe fe n'è priuaco doppo tanto tempo^che^ 

rhi feruito. 
Afe?/ VoJeua far troppo il Dottore, e l'huòmo 
fincero^e co i Grandi bifogoa far J'ignoraa* 
te > e radulatore. 
Tar. Sente V. E. quello 5 che dice Mofchino? 
Co. Non voglio fentir' altro , fe non che ti (ìa 

à cuore quanto t'impofi . ' 
Far . Ec io non Ja prego di altro, fe non che^ ^ 

non disfaccia quello , che qtà\{qo, 
lAo f. Et io non fon qui per altro, che per re- 

ftar Seruitore di loro Signore. 
Co. Addio. Mo[c bino parte* 
P^r. Serua fua. 

Co. Partiamo anche noi Farfallina. \ 
r^r.Io la kguo.CoteJJa^e Tarfallina partono. 

SCENA DECIMAQVARTA. 
Marchefe , e Duca. 

Mar.'Yl Inalmente è partita la Regina con 
J7 qualche fentimcnto di riìolutionc 
cofì«Jnte, e quefta per l'appunto è vna lette- 
ra , che hà lafciato in fegreto à mè diretta. 
'Mà leggete i e fencice come ci comincia à 
trattar la SortejléggCte . ìrende la lettera 
il Duca i e legge. 

2)$4f, Marchefe Tramidarte hò rifolutoco! 

C * foli- 
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5, foHto ritiro alla folitudinc di viuere nella 

mia Pace per Tacquifto del Cielo. Vado al 
I, Bofco folitario del Fonte , poco lungi da_» 

quefta Reggia; colà fecretamente m'afcon^ 

do; alla mia partenza i pretenfori di quefta 
^, Regno faranno molti; il più mcriteuoie è il 
py Principe Fidamiro; Vi fia à cuore relettio- 
py ne di quello Sogetto per la Corona di Sue- 
95 ria , enendo tale la mente noflra . Sò che 
>i i'amate> e perciò al volito fagace valore mi 
yy riporto . Celidora Regina di Suetia.^ • 

Certo è che il contenuto di quefla lettera è 

contrario à i noftri fini . 
liar* Ecco chela partenza di Celidora ci ha 

più tofto impedite ^ che facilitate le noftre 

trame • 

l^Hc* Bifogna cangiar penfìero . 

Mar. Non folo quefto , ma venire à preftt> 
rifolucioni , altrimente Celidora ritorna al 
Soglio , Fidamiro à gl'Amori, e noi ad in- 
contrar le fuenture* 

Due. Deuono però le rifolutloni efler grandi , 
che per altro le machine delle noftre pre- 
tentioni ruinano . 

Mar. Chi afpira i gracquifti d'vn Rcgno,pùò 
calpeftare ogni legge per poflèderlo. 

Pwc. Chi ainbifce di Regnare, deue far come 
il fuoco , che ndn hà riguardò à diftrugge- 
re gl'altri j per potcr*egii nrpJendere. 

Jvìar Dunque v'intendo ; e perciò io appena 
ietta la lettera, penfai al rifoluere. Dobbia- 
mo pertanto celar con premura quefta let- 
tera , procurar la morte fccreta delia Regi- 
na; feguita che farà, dar voce, che Fidami- 
ro ne flato jl colpeuolc , per vcderfi ef- 

dufo 
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dufo dalle fue pretenfioni delle noizcy e di 
farfi Rè , come cale arreftarlo j e come Rea 
dargli prelbmente la morte . 
JJuf^ Ottima rifolutione, bifogna (enza indù* 
gio efèguirla. ( O Dio quanto fono agitato 
da i voleri di Cclidora , e dallo fdegno di 
Speraiba. ) 

Mar. Dobiamo bensì per far ciò , prouedercì 
di Soggetto fedele, e non hauer riguardo al 
premiarlo • 

Due. E chi megliorc di Balocco, da noi bene- 
ficato , nemico di Fidam'iro, e fagacc nell* 

. operare ? 

Mar. Sia dunque voftra cura Timporglielo 

con fecretezza « 
Vféc.ln quefto punto m'incarnino airimprefa. 
Mar. Souuengaui , che è molto ardita. 
Due» La Sorte fù Tempre amica deglaudacit 
Mar^ Dunque fe ne attenda il trionfo. 
Due. Con sì fautto prefagio io mi parto. 

Duca , e Marc he f e part0ft9$ 

SCENA DECIMA QVINTA. 
Contejfa ^ e FarfMna • 

Far^ T^T Ora sì , che V. E. non ha veruna 
jn occafionc di ftar malinconica. 

Co. Che forfè credi, che mi follieui la parten-; 
xa della Regina? t'inganni . 

Far^ E che ci vuole di più ? 

Co. Tanto Tinfedeltà del Duca non fi cancellai 

J^ar^ E che la natura farà da fe , non dubbila- 
te > e molto più bora , che hauece il camp* 
di rendergli la pariglia à cento per vbo . 

C 5 O quan- 
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O quanto doucte l ingraciare il Cielo , che 

hauete Faifa'Iina dalla voftra. 

Co. Mi che pcnfi di fare ? 

Far- Vedete Signora cjuefto Ritratto di Fida- 
miro, rhò comprato in fecreioda Mofchi- 
Do , che haueiìdolo trouato in terra dopo 
partita la Regina , i'hà riceuutò , come mi 
dilfe , in dono «tal Marchcfe , hora coti—» 
quefto Ritratto voglio, che vediate, che—» 
machine fon* io per fare contro il Duca à 
voftro fauorc. Contcntateui bensì dt venir 
meco ne' Giardini Reali , doue fuol' eflère 
in queft*ore il Duca , regolateui nella con- 
formiti che fono per dirui , c (è ne fortifce 
male tacciatemi d'indegna. 

Co- Io,per parlarti finccra mente, non ho cuo- 
re dt vederlo. 

Far- Oimè qucfte fono aft€ttationi>fe V.E.nó 
lo vuol vedere lafci di portarfi al Giardino. 

CO' Nò, nò , già che fono tncaminata à quel- 
la volta,andiamoci pure. 

Far. (Ah,ah,ah) mi dica di gratia,chi ha piii 
voglia di enèrui V. È. ò Farfaitina. 

Co, tu ftai fu gli fcherzi, & io ti farò vedere 
ciò , che »à fare viia Dama adirata nel tìn- 

gefe_-> • 

Far Ogni cofà può enere,nù io non ci credo. 
Co» Andiamo alle prone. 
Far. Andiamo. 

Co»ìeffa,e Farfallina furtono» 
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SCENA DECIMA SESTA. 
Giardino Reale . 
Duca t € Balocco, 

Due. V hai intefo il tutto ,• qui non vi è 
X tempo da perdere > alla tua fedeltà 
mi riporrò , tratta di acquidarti la gratia 
del Marchffe , e mia fin che haurai vita. 

Bai. Vado anche à rifchio di perderla four<L^ 
d'vn patibolo* 

J)ftc. La. fecretezza del fatto, e la nodra prò- 
tettione ti toglierà da qualunque periglio. 

Bai. Non vi ho che dire , tnà però grande è 
l'impegno, che io prendo , ò mio Signore , 
e mi creda', che il tutto io faccio per feruir 
Voftra Altezza,e per dar tormento al Prin- 
cipe Fidamiro, che meriea quefto, e peggio*. 
In tanto per potermi in quefto negotio fer- 
uire di qualcuno,che flia fegreto, per chiù* 
dergli ia bocca sà pure V« A. che coià ci 
vuole , 

bftc E che cofa ci vuole ? 
Ci T^o^Iiono danari . 

DucChì ne dubita' e per tale effetto tò pren- 
di quefta borfa ripiena d*oro , e fe altro ci 
occorre chiedi , che haurai ciò ^he brami . 

Il Duca dà à Balocco vna borf* 
con de i danari dentro. 

Bai. Mi merauiglio di V. A. io non ftò fu l'in- 
terefl'e. Balocco prende la borfa co auidità 

Due. Ora già fai come ti ho detto > doue la 
Regina dimora , feguito il Cafo , portami 

C 4 qual- 
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qualche atteftato della fua mortfj che defi. 
dcrarei di veleno . Parci, efeguifci , e taci, 
f mentre io reflo riflettendo airiocoftanze 
della mia force. ) // Duca ptnfì. 
Sai* Obedifco.( Voglio col pretefto di anda- 
re à caccia feruirmi in quefto negocio di 
Mofchino , che è mio fidatiflinio,e depen- 
^cnte dal Duca. Balocco parte* 

SCENA DECIMA SETTIMA. 

Ccntejfa , Farfallina^ e Judetto 

in di [parti. 

Co. ( IJCco appunto A!derjco,che coli tut- 

to penfofo dimora /) 
Far. ( Fingiamo di non hauerlo veduto,pren- 

da il Ritracco , & operi confoime Je hò 

detto. ) 

Duc.( Ahi Sorte nemica ! con vicende sì ftra- 
ne mi rendi berfaglio delie tue incoftanze! ) 

Co^ In vero Farfallina, che mi vado fempre^ 
. pili appagando della vaghezza di quello 
Ritratto • 

Due. ( O ecco la Cpntefla con Farfallina, che 
ftanno diuifmdo vn Ritratto . Voglio fra 
quelli mirti non veduto oflèruarle. ) 

Co. Io ti confeflb che me Thà prefentato con 
termini sì gencili,clie mi fono intefa fubita. 
mente con incendi; amorofi ardere il cuore, 
e con catene tenaci imprigionar Tanima. 

Far. Gran cofa , che fubito V. Eccellenza (ì 
porta à g!*eftrcmi. 

JD/ir. ( Di chi farà mai quel Ritratto ! ) 

C#. E che vorrefti , che io anche teco , vfalfi 

^ > arti-^ 
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artificij di trner celato raffetco > che porca 
al Principe Fidamiro. 

Z>i4c. ( Speralba amante di Fidamiro ! O Dio 

* che fento Et è il Ritratto per l'appunto 
del Principe ; ò Dio che veggio ! ) 

Far. Non dico quefto Signora, mànel riceue- 
re quel Ritratto vi dimoftrafte troppo cor- 
tefc bifognaua ftar più (bftenuca , perche 
gl'h uomini quando vedono,che Ja donna-^ 
inclina qualche poco ad amarli , non folo 
s^mfuperbifcono > mà diuengono Tiranni # 
Come ne hauefte pur troppo le proue nell* 
infedeltà maliciofa del Duca. 

X?^c. ( Sentite che fcelleracafemina , in qual 
modo parla della mia fede.) 

Co.lB, Ce hauefli così dolore di ciónche mi ren- 
de colpcuole appreflò del Ciclo , come ho 
pena d'hauer' eletto per mio Caualiere il 
Duca > beata mè. 

J>uì:. B pure Pafcolto, e non moro ? Mà'come 
Fidamiro Amante della Conteflà y quando 
languiiia per la Regina ? lo vaneggio al fi^ 
curo ! 

Co. Vedo che TAmico fi turba . 

Far* ( fi* neceflàrio partire per non dare in^ 

afFettatione . ) 
Co' ( Sì bene. ) Farfallina non farebbe ffle(;Iio 
e portarci alle Loggie del Paflèggio, che fa* 

cilmente vi può eflèr Fidamiro. 
Far. Come V.E, comraanda. Coniejfajì pone 
C(7. Andiamo dunque, il Ritratto in faccoc€ÌA 
Dfic. ( Ancor quefto di più ? Voglio fingere 

di vederle à cafo.) Signora Contcflà,Signo^ 

ra Contenà, pure il Cielo permette > che^ 
LaC^lpainmc^ C $ v'in^ 
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y* incontri.its con Aldenco, per intendere 

ne i prciefi fal'i le fuc difcolpc- 
Far ( Moftrace5ig'*oiadinoa curarle.) 
Có Molto v'ingannate Signor Duca, io noh—» 

pretendo più , che voi tacciate meco queiì* 

parti - - 1 

T>uc E perche miaSigtìora| 
O. Perche non fono \>M jndinata a gl Amori. 
Due Voi non piùfiete Aiiiunte ? 
Co- Di certo. 

Far- Veramente era vna grand' infelicità quel 

foggettàifi ad vn Cieco. 
D«t. Vorrei che voi Farfallina tacefte fempre. 
Far. O quefta voglia tanco,r.on ve la potete 

cauarecon vna Femaiina. 
puc. Perche voi fiete il fomento d'ogni tni« 

fiicntura. 

Ctf» Non bifognana raachinar tradimenti con- 
tro degl'Innocenti r 

Due- Innocenti ? 

Far. Innocenti, sì Innocenti. 

Due. ( Ah che io fono coftrctto d fuelarmi. ) 
Quegl'Amori noueIli,quei Ritratti vagheg- 
giati poco anzi , non fono atteft.iti chiari 
della voflra incoflanxa , e della mia difpe* 
razione ? 

Co. Io non so che Vi dite ; Voi dì certo fo- 
gnate ; So bensì qiiefto , che la difpcratione 
degl' Amami è coinè ITride > che cotìfifte-j 
nell'apparenza. 

2>«f. Così la giudica chi hà il caorc riph?n* 
d'Inganni. 

Co. Se tal cofa fofie t »! che niego , haurei co- 
piato il voft'-o originale. 

Far. 
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Far, ( O buono ! non fi può parlar meglio J 
j^uc. Ahi baibara ConteHk ; io vedo,c]ie hora 

i voftri artificij.mi voglipno morto. 
Co. Pti' non morire a'iontanaceui da Speralba. 
FAr^ Ver riucrc aHegramenie andace à ritro- 

uarc la voftraDama. 
nuc. Per non afcoltarui più vado alla mor. 



Duca mostra voler partire» 

Co» Ah DÒ Alderico fermate. 
Far- ( O Dio che fate Conteflà. ) 
Co (' Fù vn trafcorfo della mia lingua.^ 
Due. Che dite adorata Speralba ? 
Far* C Emcndateui dunque Signora.) 

ConteJJa fi caua da faccoccia il Ritratto del' 
la Rcgtn0 che tolfe al Duca, 

Co. D!co,xIie vi fermiate, per prendere que- 
fto Ritratto di Celidora, che vi toUì,acciò- 
che v'impedifca sì firmine rifolutioni j e già 
che non potete vagheggiare loriginale^ 
fpalfateui con la copia . Prendete. 

Il Duca ri cu fa il Ritratto. 

Due. Sentite come di piu mi fchernifce ! 

Far E date à mè Signora quefto Ritratto ; 
non è douere che il Signor Duca maggior- 
mente s'affligga ; non fapete , che il veder 
quefta copia le rammenta la perdita dell U- 
nginale ( lodato il Cielo che fi è rime- 
diato» ) 

t)uc. O quanto v'ingannate ambeduejil tem- 
po farà conofcerc fe io dico il vero. 
C#.. Si Ricada dunque il tempo , accioche ho- 
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ra le morti di Aldcrico habbino li bando. 

L!i Contejpt parte. 

Far^ Ecco che fi verifica , che il morir dcgV 
Amanti ha del fauolofo. parte Farfallina. 

Due. Ec io incarno redo fchernico da Fidami- 
ro , tradito da Speralba, e derifo da Far- 
fallina . O Cielo ne fai far più per render-' 
mi berfaglio de i tuoi furori l ' ^ , 

// Duca parte . 

Fine del Secondo Atcot 




ATTO 



ATTO Ili. 

SCENA PRIMA., 

4 

Bofco , e Spelonca . 

Dentro della Spelonca vifiafotira d*v»^ 
jajfo del pane , del vino , e ^nalche 
tu and a > 

1^ Reginn fola • 

SOIicudini care , pur ritorno à goderui, e 
e ne' voftri innocenti filentij, pur ritro- 
uo quella pace , che fino ne i Natali del 
Redentore del Mondo vi fu annunciata.-» 
dair Intelligenze del Cieloj gradite forefie, 
antri fortunati > amati orrori ; ò come fra 
le vodre ombre vado rintracciando quella 
luce all'Alma , per cui fi fcuopre il fentiero 
del Paradifo . Lungi dunque, pur lungi da 
me lufll coronati delle Corti , le cui men- 
zognere apparenze non vagliono per'altro , 
che per agitare le menti ambitiofe con ma. 
chiae di Sipetbiaj fondate pur rroppo foura 
I momenti del tempo , diuoratore del tutto. 
O come quelle piante felici > regolate dalla 
natura indurre m'infeguano à viuere col 
foggettarmi alla Diuina Prouidenza . Ecco 
che quefte fonti , che non mai ceflàno di 
porgere humido alimento alle piante , m*in« 
uiuno per quelli fcntieri, ad offerire al mio 
. Cicacore tributi di lagrime , per fomentar- 
gli 
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glij fc fia poftjbiIe> la Clemenza nel condo- 
narmi gl'errcri . Mio Dio lù mi vedi ; tu 
mi afcolci^ cù mi perdona. 

Farte la Kegin^B 



SCENA SecONDA. 



Balocct , e Mofchino. 



Btl. 



E 



:ia ti no qui condotto, quanto, che 
p2r douermi affiltere à quefto facto. 
Idof. Mi che , vi par nulla toglier la vita ad 
vna Regina > Q^iefto è vn negotio da far 
mettere i peli canuti anchìe à me , che fono 
raf;azzo • 

Bai. Nónhaiad impiegarti in alcro^cbea far- 
mi follmente la fcorta > che non vi ih alcu^ 
nò 5 che mi offètui . 
Mof. Il tutto va feenc ; ma - ff 
Hai, Ora non più rifieiìioìii y afcolca ; quello 
e TAntro della Resina • voqflio valermi del 
velfeao> che tengo in quefta Ampollina» che 
c pocentiflimoj tà vahne fopra di quel Col- 
le j afconditi frà quelle fiepi ; cfièrua fe al- 
cuno Vrene à quefta volta, dammene il cca- 
tràfeeno con vn fifchi'ò*, Wentre io, sbriga- 
to , aie Tarò , a tè fubitamente ne ven|o ; 
cjuatrmi non ti mancheranno > che ciqW-j 
vuoi • 

Xìof O quefta SI, che e caccia di altro, che di 
Metlotci; il Cielo mela mandi'ìjuona. 

B / Potrai in tantòYpaflarti Coti quefti ArcheN 
ti , che farai della caccia. 

Me/, io non he dubbitò fiCUfO; perche i Cor- 

teg- 
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teggìani fono otcimi nel mettere gl*Arclict- 
ci. io vado • 

Parte 6Aofchi»Ott Balocco và neir Antro» 
"Bai* Ii^ verità che ia Sorce mi fauorifce* LTua 
K.eginanon v-i dimora; la Menù é ia ordì» 
ne » poco pocrà ftare à venir Cortei ; poue- 
XACciz i quanto parcamente (ì ciba . Beco 
appunto in quello vafo il vino ,* fi intfco'i 
con quefto liquore, perche ficgua ciò che fi 
brama , e fì|>arca in quello punto per non 
non cfìère dilcoperco. 

SCENATERZA, ^ 

Reggia . 

Marche ft , DHC0t e IcarféiUina, 

M^r. T Mcaminafte il negotio ò Duca 
Due. X Con ogni facilità joamagioabiic 
ktar- Dunque qoal to(a vi cagiona diftutbi , 

che non vi vedo col folitorembiantc. 
JDii^f.Non fcnipre Signor Marchefc C\ può (la- 
re di vna medefima tempra. 
^ar B perciò bifogna corapatirc, anzi lodare 

chi muta parere , e varia confieli. 
T>uc. ( Ah Farfallina c'intendo) le rifolucioni 
negl'animi de' Grandi quando fono Habilì- 
te y non fi nmuouono, 
F^r. E perche ouefta legge } 
Bmc. Perche fi tuppone, che prima di fiabilir- 

le fi confidcnno. 
F/ir. In noi altre Donne quella ragione non 

valc_-> • 
Udr. B perche Farfallina ? 
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Var. Per cflèr folito, che noi opei-iatno me* 

glio airimpiouifo, che à cafo penfato. 
Dfic. E pure in qualunque modoiChe fia fem- 

pre la Donna hà per oggerto 1 incoftanza, 
Tar. Il Signor Duca parla in vna cerca forma, 

che pone le mani auanci per non cadere- 
Mar^ Vorrei Duca , che à più alte rifleflioni 

volgeiie li penderò. 
U;/c. Oeggto appunto partirmi per intendere 

affari con(iderabili>e darne pofcia raguaglio 

all'Altezza Voftra . 
Mar. Andate Duca , che fpero di attenderli 

fauorcuoli dal voftro fpirito parte il Dfédé. 
F.ir. Molto poco però Thi bora meco aio- 

(Irato il Duca • 
Mar. Si può faperne la cagione ? 
Tar. Ole la direi Signore, ma non vorrei rina- 

proueri , benché à torto mi fi farebbero j 

con tutto ciò - 
Mar. Dite dunque . 

P/ir. Lo ftile di quefto Regno , conforme si 
V. Altezza, è, che fi ammettano gl'Amori 
leciti crà Dame , e Caualieri, per feguire il 
coflume la Signora Contefla- , penetrando 
anche Tintentionc dell'Altezza Voftra,elcC- 
ù per fuo Caualiere fecretamente iljDuca ; 
quando poche ore fono vien da lei difcoi- 
perto amante della Regma • Si fdcgna la^ 
Conteflà ; rigetta il fuo afiecto > ricorre al 
«io configlio j e per farne apparente ven- 
detta le procuro da Mofchino vn Ritratto 
di Fidamiro fiioRiuale , che gettò viaU 
Regina nella Tua parcenza.Il Duca ne pren- 
de gelofia > e gli cagiona quel difturboj che 
à V. A. medefiiiw hà fatto palcfct 

Mar, 
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%dMY. Oalle piincure dtr* fuoi dlCcorCi me n^.^ 
fono bcDc auuediico ; A torto però la Con> 
teffa incolpa il Duca cl*infs<iele ; mentre.^ 
gì' Amori fuoi con la Regina foiTo (lati Tem- 
pre finti , e da me impolligli con fine poli- , 
tico » onde deue Speralba dichiararlo Inno- 
cente . E palefafgli l'inganno del Ritratto 
di Ficiamiroj da mè conceduto à MofchU 
no* Andiamo.Afarc^.e Farfallina partono. 

SCENA QVARTA. 

Bofco » & Antro, ò Spelonca. 

Balocco f e Mofcbino > e Ree/rta dentri l'An* 
tro di Ite/a in ttrtM . 

jAof. TJ Doue ti fei trattenuto ? 
SaI'* Sono flato odèruando di nafcofto , 
che moti faccua fare il veleno alla Regina 
nel morire . 
Idof- E.^ hauuto cuore dì vederli ì 
Bui* Con miodifgufto j mi bifogna in quefti 
cafi ò bere , ò affogare ; mirala coli dentro 
l'Antro diftefa . 
Mof. Vii pouerina quanto è bella non parc>che 

fia morta . 
"Bai. Quefto auuiene dalla bontà del veleno , 

che noa gualla quelli, che ammazza. 
Mof, Si tratta ,chc mi vien voglia di piai\gc- 

re j hù , hù , hù. 
Brti.Elafcia fare alle Femmine quefta fun- 
cione.^ • 

Mof. Vh , fc io pcnfaffi à quefto Cafo mi di- 
ipcrarei. 
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HaL Sci in cerueilo di non parlare y come ti 
ho detto, e non hauer paura di cofa alcuna. 

Mof. Io per me tancojmi chiudo la bocca coti 
la cera di Spagna. 

ISal. Partiamo di gratia prettamente. 

Mof. Io vi fieguo. Mof. e B;i/. partortó. 

SCENA QUINTA. 
. Reggia • 

Cóntejfa > e Farfallina. 

fjr. r T Qra bafta Signora>habbiamo hauu- 
" JLjL il noftro incento con Alderico, 
e quello che import2, ù è fcoperto fe^el^^ 
neirAmarui. 

Co. Ho bensì timore > che non (i (la troppo al^- 
cerato con quefte tue inuentiooi del Ri-^ 
tratco • 

P4r. Sarò io dunque fiata la pietra dello fcan- 
dalo in qucfti voftri Amori. 

Co. Non dìcoj che tù ne habbia colp.r alcuna , 
perche sò>ch'il tutto hai fatto per gioùarmi. 

Far* Non fo!o non hò colpa, mi non fi doue* 
ua trattar col Duca in altra maniera. 

Cp. Tù hai fentimenti molto vendicatiui. 

-F^Tf.Qin non ha che far la vendetta,f(ilo vi di- 
co Signora > che la Douna per farfi amare , 
dcuc tenere q;uefta regola di fai fi Tempre^ 
temere • 

Co. Il tutto vi bene i ma è douere intanto di 

fare intendere al Duca, che io fono placata^ 

c che fono Innocente . 

Far. Via vedrò quanto prima di feruirui in 
qnefto ancorai Co. 
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Co. "Aneliamo à i Giaicimi per prendere ari>, 
War. Vengo fciuendola . Co. t F«r pHtfno, 

SCENA SESTA. 

M^rcheffyDma, haloec^ , t Mofthing, 

M.»r.X 7* Eramentc Balocco ti Tono mol» 

\ tenuto • 
Dféc. Non diflì i V. A!tezM,che Baiocco era 

vn Sogctco di garbo? 
9al. Il Signor Ducami honora troppo; Mi 

credano^rò Signori, che per fare , che fc- 

fuifle prcftamente, & in occulto la morte 
» Cclidora mi è biTognato far da prodiga, 
non che da liberale; ic doble, e i regafi non 
folo fiocciuano, mi diluuiauano ; ( e bene 
d i r 'mùckzre à coltoro la memoria per mè) 
Mar. Haurai quanta ricompenià tù vuoi. 
Vtsl- E quel ch'importa i*hò raggirata con fc- 
c^ete'^.xa tale , che toltone Mofchino , che è 
loro depcndeuce, non lo può penetrar man. 
co l'Aria . 
D^c.Deue opcrar'm talguifa vn Senio ftgace. 
'Bai' Gii l'Altezze loro hanno inrefo da Mo- 
ichino,che hà veduta morta la Reginajque* 
fto è l'Anello , che teneua in dito , il tutCM 
per accertarli conforme l'impegno; Mofchi- 
no pot per far la fcoperta hà fatto miracoli. 
Sì tratta , che andnua giraniio d'intorno al 
Bofco, che pareua vn Diauo/o nel Canneto* 
Mof E fe ho faticato Io si la mia camicia^che 

colaua come vna Fontana. 
Mar- Sarà anch' egli limunerato j Duca con- 
duceteli ffl£Co , che voglio riconoscerli con 

pc- 
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premij,c conferirgli in fegrcto cutto ciòcche 

defidcriamo di fare per mezzo loro ; aa-* 

Due. Io vengo- 
BaU Et io yi fieguo. 

Mof. Da vero Balocco > che la Fortuna ci vuo I 
^ bene . 

Bii/. Fio che non ho i qiMtrìni ia faccoccia.^ 
non poflb dirlo. 

SCENA SETTIMA. 

-f 

Coniijfa j e farfallina » 

Co, ¥7 Perche non hai ancor:i parlato al 

H Duca/ 
F-fr. Perche Signora non Thò ancora ritro- 
uato . 

Ce?. O fe foflè tuo incereflejà queft^hora Thau- 

re(li terminato # 
F^r Credo, che V, Eccellenza con mè fi 

prenda gutto . 
Co^ Mi vi vuol canto per dir due parole al 

Duca > 

Tar^ Non vi vuol niente quando fi crouaflè.' 
Co. Per mè non haurà luce il Sole. 
P^^r. Si vede,che V.Eccellenza non è più mo- 

leRata dalla Gelofia • 
Co» E perche ? 

E^r.Perchc non sa doue fi volgere per inquie- 
tarfi . 

Co Digratia non prolungar più la mia ri- 
chieda • 

F^r. Mi preme quanto che a lei dVltìmarla, e 
credo , che in altre occafioni ne habbia ve- 
dute le prone. SCE- 
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SCENA O TTAV A. 

Mo [chino , efuditte, 

ìAcf» Pouerin3,chi l'haucflè mai detto,. 

che cafo Tpauenteucle , ò fuencu* 

tata ! 

Co, Che vi è Morchino; che vi è di nuouo f 

Mof. La Regina c morta auuelenata» 

C0. Oiinè che funefto auuifo ! 

Far. O 5Dio, che nuoua terribile è qucfla ! 

J^of. B quel che è di peggio fi ticneper certo, 

che il Principe Fidamiro gli habbia machi- 
. naca la morte per vedeiH efclufo da gl'A- 

mori Tuoi > ed in confeciuenza d;ille Noz. 
. xc 9 e dal Regno . 
Far Lo fai da buon luogo ì 
tdof- Ne è quafi piena la Corte (così il Duca, 

c Balocco m'hanno impofìo che dica ) 
Co» Vadafì à Caperne più diAintamente, 
fiir. Vi fifguo Signora. 

Contejfa , e farfallina partono , e Mofcbitto 
fifjèrua d'intorno» 

Mof. Et io voglio eflcre à riporre cjueft' oro > 
perche prcfto preHo ne haurò deiraltro. 
O che cuccagnia 1 In fomnia nelle Coni 
per l'ordinar in non fi acquilia mai cofa di 
confiderai ione , fé non fi fà qualche forfan- 
teria maiufcola. Parte Mo/ciino^ 
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SCE N A NONA. 



nuca , e Prìncipe . 

Due T A partenza della Regina^ ò Principe 
I ^ vi haurà al certo rifuegliace graui 

agicacioni nell'Ani mo. 
Tri La Regina mia Signora mi ha infegnaco 

à dominar me ftefFo • 
Due. Potcfli far' io il fiaiile delle mie padioni* 
Tri. La Ragione regola i fenfl . 
Hhc^ e quando le paffioni foflèro ragioneuoli? 
Tri. Allora non fi deuono reprimere. 
I>iéc. Mi quali fono quelle pafKoni , che Ja^ 

Ragione ammette ? 
Tri. Per mè fono li penar volontieri per co- 
mando della mia Dama^ ed il refiftere co- 

ftantemcnte alle congiure de*miciRiuali per 

fua cagione • 
Hhc. Voi vorrefte moftrare 5 che ancor ferba- 

tenel cuore Tlmagine di Celidora e ? 
Tri. Benché lontana dagPocchij/empre mi re- 
A iteri fcolpita neirAmma. 
Dhc. Quelli fono fentimenti troppo ricercati, 

e mi danno à fofpettargran cofe • 
Uri. Voi mifurate gl^altri col vofìro compafTo. 
Due. Io sò j che andate in ii::ìccìz di ièruir 

Dame nouelle . 
Tri. Fidamiro perderà pm tofto Ja vita , che 

la coftanza . 

Due. Bel pretefto per occultar le voflre at- 
rioni . 

Trin II fofpetto v'inganna. 
Due Anzi mi fi crederai traditore, & anche 
P^Sio* Tri. 
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fri. Voi troppo mi pungete Aldcrico. 
l>Mc. Perche vi cocco fui viuo. 
fri' Auuercitej chela ragione fièramente fi 

fdegna^ . 
JDsàc. Son pronto per fodisfarui con quefìa^j 

Tpadain ogni tempo . 
fri- Attendo le voftre offèrte con la mia per 

farui mentire in ogni luogo. 
2>«c.Hò nudo il ferro. Duca, e Principe mei* 
fri* Al cimento. tono mnno alle fpAde» 

SCENA DECIMA. 

Balocco i e fudetti . 

^al. » f^i ardifcc fnudare il ferro 

nell*Anticammera Reale, ò vi lie- 
te anche voi Signor Principe Fidamiro e r 
Tri, Son* io 9 che pretendi r 

Bai. Come Miniftro Regio comando , che U 
riponga il fer; o , e fi compiaccia in qucfio 
punto il Signor Duca di partire. 

Due Non dcuo contradire i quanto coftai 
m'impone, io parto • llDucafarU • 

Tri' Non dcQo attendere gl'ordini tuoi. 

Bai. Ricordatcui , che il Signor Baiocco noo 
fià più al -voftro feruitio. 

Tri Io nulla curo di tua conditione • Doue à 
il Duca . U Princip* cerea d* intorno. 

Bai Hi ripoAo la Tpadanel fodcro»& obedieo- 
te e partito . 

Tri. Raegiungilo , e digli che io - . 

Bai. Il dire è quefto ; che voi Signor Fidami- 
ro vi degniate di £are il medciimo, e poi in 
irece di partir?, vi contentiate di conicgnar- 
mi la voftra fpada. 
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Pri. Tanto meco ardifci ? 
B^/ Io come Commifliiio della Guardi 
Reale y e come deputato di ordine di Sua 
Altezza Sopraintendente deuo hora feque- 
ftraiui ne* voftri appartamenti. Olà Guar- 
die ? Vengono li Guardie. 
Pri Per mezzo di foretti sì vili s^imprigiona - 
no i miei pari ? È farà vero, che io ceda il 
ferro à coftui ? E pure fon coftretto di far- 
lo ; ò Dio 1 Tò prendi la fpada Temerario* 

Fidami ro getta la fpada à $ piedi di 
balocco che U prende. 
VaLO vi fono delle robbetce di garbo da pur- 
gate Signor Prindpe mio. 
Tri. Io (empre fono viffuco da Caualier d'o- 
nore-^ • 

Sai. Andiamole finiamola, non più rifleflioni. 
pri. Sentite come mi tratta quefto Scellerato. 
Sai. Ricordaceui > che mi dichiaraile vollro 
nemico . 

Tri. Pur troppo ardifci di vokrmelo dare à 
conofcerc • 

BaL Quello non bafta j il fine è quello che co- 
rona Topera ; andiamo . Tutti partono. 

SCENA VNDECIMA. 

Duca y Marcheje > e Farfallina. 

Far* 1^ Cco il Signor Marchefe medeUmo, 

fTi che lo Conferma. 
Mar. Dj certo , fó iìicdi à Mofchino in dono 

il Ritratto di Fidaniiro da lur trouato in-s 

cerra . 

Jìm. Non ho che dire in contrario , mi fono 

appa. i 
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appsgtto , e fc V. A mi concede quefta fc- 
ìicici di lafciarmi continuare ii tiro/o di 
C^ualicrc delia Signora Conteflà fua figlia, 
potrò anche fpcrare di fìabilirfeco <jucl/c 
nozze» che fono da me bramate al pari del» 
la mia vita • 
IAar> Sarete à fuo tempo confolato òDuca. 
X}$iC. Troppo gradita fcntenza per Alderico 1 
'9$r* Troppo nuoua felice per Spcralba t 

S CENA DVODE CIMA. 
Balocco i e [udetti. 

g^l, ^ Ignori, il Principe Fidamiro è di già 
^ (equeftrato ne* fuoi Appartamenti 
con guardie , e tanto badi. 

f «r. Oimc bifogna , che fia vero il cafo . O 
empio , incrudelire contro dVna Regina.^ 
tanto Innocente l Voglio portar due nuou^ 
alla Conicflà , Tvna allegra, e i*altra malia- 
conica ; Manchino all' Altezze loro. 

I>HC. Addio Farfallina. Partf Far. c5» // Al4r- 

M^r. Addio. chefe fenfi. 

Due. Che Oà penfando V. Altezza 

Alar. Pcnfo , che fia bene di portarci ne* Ga- 
binetti per prendere altre rifolutioni in que- 
lli affari di Fidamiro ; poiché bifogna ter- 
minar l'imprefa quando fi tenta. 

Due. Andiamo pure fcnza dimora. 

Mal. Signor Duca , e Signor Duca, 

Dkc Che vuoi 

Bai. Comanda V.A/tezzajche di quei danari» 
che mi fono flati donati io faccia qualche 
regal uccio alle Guardie> ad effetto, che affì- 

ta CQlps innoe, V (lino 
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{lino con maggior fedeltà > e vigilane a 
Fidamiro ? 

2)uc. Di cerco; ma non de* tuoi danari • Vie 
ni adnnquc con noi à prenderne degraltri 
& anche ad efeguire alcuni nuoui ordini. 

^al. Eccomi pronciffimo ( purché habbia qua 
trini > eccruello^non altro defidero. ) 

Tutti fariono. 

SCENA DECIMATERZA. 

Appartamenti del Principe Fidamiro. 

trìmipe foto* 

fri' He violenza improuifa di Fato ne- 
V-^ "lieo è queft^ mia l Io prigionie- 
ro , io incolpato d'infedeltà,di tradinnento? 
O Dio ! Cclidora ouefei ? Tu che vederli 
nelle mie attioni la coftanra del cuore nell' 
adorarti , quanto haurcfti pietà delle mie 
difauenture l Mà sò bcn*io che il tutto de- 
f iua da vn' odio ecceflìuo de* miei Riuali , 
per non poter cancellar quella niemoria,che 
io fempre fui da lè più di loro gradito; on- 
de fi vnifcano pure contro di mè alle con- 
giure del Mondo quelle ancora degl'AAri , 
che qualuoka fiano per tua cagione faprà 
Fidamiro incontrarle , e con animo iouitto 
coftaacemente fofl'rirle . - 

_ . SCE- 
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SCENA DECIMA QVARTA. 

Tarfaìlìna, t /udetto . 

F^r. Signor Principe ci f?cte caduto ht 

y trappola? 
Fri- Farfallina , c come qui penerrafte ? Siete 

caluolca venuta per compiangere le mie^ 

fuenture ? 

Tar» Sono certe fuenture , che ve le fletta 

comprate à danari contanti . 
Tri. Come à dire > 

Fmr» C che credere } che non (ì haueflè à Ca- 
pere ? 

Tri, Qiial cofa ? 

F/V. Fate di gratia il nuouo. 

Pri* Io non v'intendo ancora. 

Far* "LsL morte della Regina . 

Prf. Morta Celidora/ 

F<rr. Buono in veritA i fi dice publicamcnte ,^ 
che voi l'habbiaic auucltnata perche non vi 
ki voluto per Marito j e mi chiedete fé è 
morta ? 

Pr/. Oimè che fento ! Io colpcuole di sì bar- 
baro delitto !| La mia Innocenza in tal gui- 
(a oltraggiata ! Io toglier la vita alia m!a_> 
Vita ! Deh Cielo lù che afcolri sì fcelerata 
Tirannide^ che non fulmini i Rei > che non 
incenerirci quegl'Empi] , rhe tramarono à 
lei la monti & à mè il tradimento ? O mia 
adorata Celidota , c come aila nuoua della 
tua morte io viuo ? O Dio Farfallina par- 
tite - Partite , e contentatcui, ch'io vada i 
dar luogo ai dolore . fri. partt piangendc, 

D » 
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Pif r. O come fc ne piglia faftidio ! Mi fà ma- 
raui^liare I E fà venir*anchc à mè la voglia 
di piangere . Far. parte fiatigendo. 

SCENA DECIMA QVINTA. 

Reggia . 

"Balocco , e ÌAofcbino • 

^aU Osi hanno rifoluto. 
Mof. O poucro Fidamiro che glc fa 

vogliono fonar predo. 
^al. Di gratia non più difcorfi , vieai meco , 
che ti confegnarò in vn Bacino vno Scilo> & j 
\ vna gran Tazza ripiena di veleno j flà però J 

I auorrcito di non toccar cofa veruna , che il ! 

tutto è auuelenato in modo , che ti potreb- 
be togliere in poche ore la vita , prcfentali 
così come fono à Fidamiro; digli da mia-j 
parte , che come Reo di Religione, e come 
homicida della Regina è llato condannato 
- à morire ; che in quel Bacino Ci elegga cjual 
morte più gli gufta, ò di veleno, ò di ferro, 
c che pro'onganJola darà fegno di cllerfi 
dichiarato Proteftante. 
Mof. Mi perche cjuefta funtionc non la fai tu 
Balocco ? 

Sai Perche ho da far'altro , che mi preme^^ 
più di quefto I nè voglio negl'eilremi della 
fua vita affi ggerlo di vantaggio , efièndo io 
rtato fuo Scruo j e poi sò ben^io quf JIo, che 
faccio ; andiamo. 

Mof. lo ven^o . Tutti partono^ i 
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SCENA DECIMA SESTA. 
ContfJjA , e Farfallina. 

Co. ^^^Omc hai fatto à penetrare negi'ap. 

j parlamenti ài Fidaniiro 
Far- M » ^ono tanto raccomandato al Sct2entt 
di guardia mio parente , che mi hà iaìciaco 

O. Chi ti hà niofló à far queno.' 

Par JLa folita curiofìtà di noi altre Donne . 

Co. Che ne hai ritratto ? 

pjtr Moflraua di eficte Innocente. 

Co. A dircela lo credo anch'io. 

Far. E pure G dice > che frà poco Io faranno 
morire - Signota ecco il Signor Marchcic 
col Duca , voltiamo ragionamento. 

SCENA DECIMA SETTIMA. 

JdATcbeft , Duca > e futictte, 

Qo, r PUf« ) ^^^» Signor Du- 
^ C2 R accertane della mia fede, coaie>. 
io non più dubito della Tua. 
Di4c. O Signora Conteflà quefte voci mi ren- 
dono troppo felice . 
Mar. Che nfpondete Conceilà ? 
Co. Che da i voleri dell' Altezza Vofku de- 
pende la mia rifpofta. 
Mar. E voi Duca che dite ? 
Due. Che già feci nota à V. A. la mia incen- 
iione_j . 

Mar, Voglio dunque per a0bdar gl'Animi di 

D 5 ciarchc* 
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ciafcheduno di noi i in quello punto ambe- 
due felicitami , mi con fecretez.za. 

Due. Che contento ! 
Che gioia l . 

F^r. Che fortuna ! 

M/ir.Sia Speralba mia figha Conforte del Da 
ca Alderico . 

Co- Non sò che bramar di vantaggio» 

Dmc. Quanto vi deuo Signore fe tanto mi da- 
te . Eccoui la mfa dcUra ò cara Conteflà. 

Co. Eccoui la mia ò amato Duca. 

Duca 9 e Qontejf^fi danno la mano. 

AUr. Ora che fono feguici i voftri Sponfali 
partite Contcfla , ed attendete in brieuc il 
Conforte in grado maggiore ; partitCt 

C^* Obedifco. 

Tar. Finalmcnreè pur colata qucfta campana. 

Contejfa , e Varfallinn pariono. 
Mar* E voi Duci portaceui ì gl'Appartamen- 
ti di Fidauiiro , e ra nmencaceui , che su la 
fua morte fi fondano le nolire grandezze j 
e fra poco vedrò d «Hèrui anch'io. 
Dhc% Sono così bene incaminate le trame,che 
già tengo in pugno il crine della Formna . 

Tutti partono. 
SCENA DECIMA OTTAVA. 
Appartamenti del Principe . 
Yijta vn Tatioltno {oura del quale vn Saci^ 
nocca vno Stilo fenza la lama dentro^ 
vna gran Taz^z^a coptrìa , t vi Stiano 
dentro Monete d^oro > Gioie di valore^ c>> 
vn Viglietto . 

Principe y e Mofchino . 
fri. Vnque dourò morire? Duni]ue^ 

XJ l'Innocenza fari dichiarata Coir 

pcjo- 
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p^uole } E non vi è chi mi zfcoltì ? O Ùio, 
e li poOòno dare fri gl'huomint animi sì He- 
ri 9 sì {pictit'h si Tagrileghi , che vietino ad 
vno Suencura<o> cofiretco i morire Inno- 
centejl'aflìflcnza almeno d*vnfoIo Amico 
fedele ? 

Mo/l Io Signor mio fono femplice Imbafcia* 
dorè • l:ccoui colà iJ Bacino con ruccigh 
Arnefijgià vi ho detto queilo che mi è fti- 
to iotpoUo > e già vi ho dato la nuoua, an- 
che con mio gran difpìacercj di douer ino< 
rire , elè^uitcla più prefìo i che potete per 
v^cir d'aftànni ; ed iq canto à riuedeici io^ 
quell'altro Mondo da qui à ducento anni 
almeno . Farte Mo /chino. 

Tri. Ahi Ce'idcra mia adorata Regma,a/<:ol- 
C2 almeno in ombra quefti vltimi accenti 
del mio /ìncerjflìmo afictto j e già che la-j 
perfìdia degl'Empi) hi faputo tramare ad 
«.mbccffie noi la morte , accertati } che p ti 
m'affligge la rimembranza della tua, che il 
cormenco della mia , che bora fono per in- 
contrare. Dunque Anima bella , tù ch^ 
godi nel Cielo quei ripo/I,che ti negò fem- 
pre la cerra > preiènca al mio Dio il zelo dì 
ouella fede, che per quanto ho potuto mi 
tono forzato di con(èruare inalterabile ver- 
fo di lui nel Rito Romano, e verfo di lè 
negl'Amori pudicbi* E tù mio Gicsù Cro- 
cimTo Prende ti Crocififfo^che tiene ntl pet* 
to in mano dammi cuore di pentimento ^ 
irerace j e concedimi il perdono de* miei 
crafcorfi errori , mentre io per tè mio Dio 
condono a* miei nemici ogni ofl'efai e le fo- 
fii fido mio difenfore ne i cimenti più peri* 
D 4 gUo-; 
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gliofi della mia vita , proccggtmi hora negl' 
inconcri più funefli delia mia morte . 

SCENA DECIMA NONA. 

^ 

Dite a in di/parte , e fndttt». 
Dkc ( A Ncor fi vi querelando l*lnfeli. 

fri. Ma douro io con le mie mani fommini- 
nìdrarmela • Nò - ah sìjsì che Ce per cagio» 
oc di profefTàr la vera Fede fono in queflo 
punto corretto à perder la vita , e Te incol- 
pato reo deggio > benché Innocente > per 
amor del mio Dio gradir la morte > è viltà 
verfo il Ciclo , e verfo il Mondo di prolon- 
garla . Dunque à che più tardo ? Ecco che 
di vn* impulfo celeftc fpronato io , già che 
nacqui Grande , e fri le Armi , con quefto 
Stilo l'incontro - Mà che veggio ! Principe 
prende il Pugnai f fenza lamn di ferr0 
dentrol.% femplice guardia fenza di dentro 

11 ferro?Gran prodigio è quefto ! Refto fuo- 
ri di me Henb - Ah che il mio Giesù Cro> 
ciHHò forfè non vuole , che quella man che 
Io (Irinfe fparga il mio fangue . 

Vmc. ( Qucft*accidente mi fi llupìre ! ) 

fri- Adunque H fcuopra la Tazza , Ci beua il 
Vcleno-Mà come fe in vece di veleno euui 
dentro vna quantità d'Oro con Gioie,& vn 
Viglietto ; fi legga. Principe legga. Confc- 

„ gna queft*Oro,con queftc Gioie alle Guar- 
die > e fuggi per la via delia Foreila fe bra^ 
mi con la libertà la Vita. 

2)«f (Inqual 'aberinto mi pone quello Cafo) 

tri. 
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Tri. Confegna queft'Oro , con qiieOe Gioie 
alle Guardie , e iùegi per h yia della Fore* 
fia y (c brami conia liberti la Vira ? lo ti- 
mango Hupefàtto dalia marauiglia I E qual 
fia queir Amico fedele , che mi procura fri 
rance miferie iofcampo ? 
JD$àc. ^Quì vi fono tradimenri. } 
Yri* Ali > che folo queAo mio Crocifiilò mi 

vCJol fotcrarre alia morte . 
jyu^. Oimè , che afcolco>farà bene di opporli 
à Fit^amiro rcopertamence;Mi ecco appun- 
to il Marchefe feguico da* fuoi , che qui fi 
porca ) conforme diflè • 

SCENA VIGESIMA. 

Marche f€iConttff»y'Farf»lUnaiMo{i:bìno^iit^ 
ti in di ff arte , e /udttti . 

M^rX K Ncor fi prolunga la merce di Fida- 
miro f Fermiamoci in difparcc^ 
per ofleruarlo. ) 
Hdamiro in tanto prfnde /'«r* i e If gioie, § 

fe li pene tn faececcia • 
Mof. ( Quanto bifogna , che dia poco gu(lo il 
morire.^ 

C». Io mi credeua di vederlo eftinto . ) 
Far.(yh poucrino ccrto,che è degno di com- 

partìone , cerne hà il nafo affilato. ) r 
Tri. Su dunque già che mi protegge il Cielo 

mi vaglio di qucft'oro,e di quelìe ^ioie,picr 

confegnarli alle Guardie i k che più tardo! 

fi fugga - 

2>Hc. Fermaci Temerario, // Duca s'auuieina 
À Fidamiro.t come ardiici fotuarti à gl'or- 
dini di chi comanda .' SCE- 
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'* SCENA VIGESIMA 1>RIMA,_ 
Balocco in diffarte ^ e fudetti. 

Mèi» (Q O"o tempo a foccorreic J 
jri, 3 ^^^^ "'^^P*^'''o ♦ 

SCENA VLT IMA. 
Regina in dif^arte > t /ndctti»^ 

Duc-^^ Edi à mè.quedo tuo Crocififló» 
jPri. Più tofto ti cederò Ja Vica. 
R^»^. ( Il Cielo afiìfte .i Fid^^iiro. } 
Due. Pur te lo to.'fi j e per cancellarti ogni 
• fperanza che ti habbia à proteggere, come 

in t|uefto giorno ti vamafti,io Jo getto via - 
// Duca coglie il Cracifijfo dalle mani dtl 

Princiie lo getta fourx del Tauolino doue 

fiìi il Bacino ^efi vs4<f rpex,x.nta da piedi 

Iti Croce 1 « dentro vaa Carta ; la Regino 

U fa vedere à tutti , Itna la Carta dallJt 

Croce y e ne legge il contenuto" 
>r/, O Cielo vendetta r 
Reg. Scellerato, fagrilego, così prezzi ò Duca 

riraagine fagra tU quefto Crocifillb , tanto 

venerato dal mio Genitore ? 

Efcono tutti in Scena impauriti credendo 
Ombra U Regina, 
Due. Oimè l'Ombra della Regina Celidora » 

che fpettro è quello l 
Mar. Qjclla è Celidora di certo 1 

La Regina miri il Crocifi£ò con qualche 
attentione» 



TERZO. «j 
Alo/ Io mi fpirito Signore ! 
Taf' La paura mi và per Torta j mirericordiH 
Co. Que(to è volere del Cielo , non fi dcuc.^ 
temere . 

'B.eg, Io non (bn* ombra altrimenre , e fon qui 
per punire i Rei , e per difendere gl'Inno- 
ccnci - Mi che veggio! la Croce fpezzatl-* 
nel piede » e vi é dentro vna Carta ? 

Mar» Che fari mai l 

•R'i"* Qi^eHa Caria è (crlcta di mano del mio 
Genitore • Si legga • La Regina Itggt • 
A queQa Corona di Suecia dourebbe, dopo 
9, la mia morte ^ Qiccedere Celidora vnica-j 
>, mia figliuola ; mi perche moOra inchnare 
„ più alle fohcudini, che al SogIio> qu.iluoita 
>, da queOo (ì allontani, ricufando le Nozze , 
9, Eleggo in Tua vece Rè di Succia il Principe 
„ Fidauiìro,Soggetto di gran merito, ed aiii- 

ncnte al mio Sangue . 
Pn*. Mio Dio quanto mi proteggi ! 

Sugne la Regtt$:t » leggere, 
Reg. Ma perche à queli' c!ettioue i\ poitebbe- 
3, IO opporre i Pretendenti , ^ contentarà il 
99 Marchefe Tramidarte , à cui concedo ogni 
3, arbitrio di prendere le difcfe di Fidamiro, e 
j> procurare di aHìcuraj-gii Io Scettro . 
Si Arfelao Rè di Suecia. 

MoftO guarda , che Difcnfore gl' haueua-* 

trouato Arfelao ! 
Af«r. Ah che quefto era fenza dubbio quel 
canto > che non potè Arfelao Moribonda 
foggiungermi ; doppo di hauer dato à Fi- 
damiro il Crocifinò. Prodigiofo fuccef» 
fo ! ben fi vede à mia confiilione, che è de- 
creto del Cielojchc regni Fidamiro^^òDioIj 
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2t^^. Che dite Prencipi ambitiofi. Si può 
negare, che la Prouidenza eterna per mez- 
zo di quefto Crocififlb, della mia Perfona » 
e di quefto feruo non habbia dato a cono* 
fcere i voftri tradimenti > e la fua onnipo* 
tenza c 

Due. fono in vn^ecccffo di colpe ; attendo il 
gaftigo • 

Mar. Sono Reo d*immciilicà d*crrori; non— f 

mi fi nieghi la pena . 
%al. Son fedele per mille capi > fe n*intenda^ 
li proua • Madama per riparare in quefto 
giorno alle ruinc del Prencipe Fidamiro 
mio Signore ,mi moftrai fuo traditore in 
apparenza y come fui del Marchefe , e del 
Duca in fuftanza > finfì di dare il veleno i 
Voi Regina con vn fonnifero ,di tramar la 
morte i Fidamiro con yn inganno^ procu- 
rai d'acquiftar danari^ gle Tinuiai poco anzi 
eoa gioie per la fua libertà ; gPhò fatto 
vedere , come gli promifi, che gli farci fta- 
co nemico i mà nemico del fuo male > e fì« 
nalmencegrhò mantenuto in fecreto hk^ 
deità, benché mi fdegnaflè . 
Jdof.Vn gran prodigio à i tempi d'hoggi per 

chi ferue in Corte . 
M4l. Onde di ragione dourebbe V. M; chc^ 
ne la fupplicoj condonar quefti falli>cagio* 
nati da me, perche ne fortifle,col portarmi 
fenza indugio da Voi,il voftro ritorno alla 
J^^ggi^ > c Je voftrc Nozze conforme fpcro 
con Fidamiro . 
Re^. Iti vero Balocco > che grimpuld tuoi nel 
rapprefentarmi poco anzi il pericoic gran- 
di perderli la Religione Cattolica , la— § 

Vita 
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Vtca di Fidatniro, e la Pace del Regno , 
mi hanno icco rubitamente ricliiamata,pcr 
la Via delia foi ella, dalia fpelonca alia Regf- 
o i.a , e mi neccHìtano in quefle circortanzè, 
per afiicurare il lutco di n'ceuere hora Fi- 
damiro per mio Spofo, e Regnante j cono< 
fccndo eHèr quefio il voler del Cielo . 

Reg. e Ftd. Si dann§ la fede di Spcji . 
p^/. O me fortunato, che dal Patibolo al So- 

f;lio 9 con l'acquiilo di Cclidora io fò paf- 
iggio,c ciò riceuo.pcr mezzo della fagacc 
fedelcà di Balocco , il quale hora io dicnia. 
ro mio Configlicro di Stato, mcncrc ciop- 
po gii <Icuo . 
Bj«/- B voi troppo mi fauorite ò Signore* 
Prf. CoDipiaceteui in canto ò mia Regina.^, 
che quegl'olcracgi da noi foflcrti fi condo- 
nino à i colpeuoli con vn generofo perdon* 
per amor di queAo Crocifìllù , eoo cui ne , 
feneo l'impegno . 
Keg- Sicgua ciò , che bramate ò mio Caro , 
che io fono contenia,e molto più per mez- 
zo di qucfto Crocififlòjcbe tanto io renerò. 
Af^r. Voglio profeirar di nuouo il Rito Ro- 
mano éao alla morte, che hora in pena ds 
falli miei mi fi deue da chi hò tanto oflTcfo 
T)Mc. Et anch'io mi dichiaro di fare il fimiie 
hauendomi troppo felicitato il Cielo nel 
farmi conofcere i miei errori , e nel conce- 
dermi le nozze della Concefià . 

Dmca, e Marche/e s*in£Ìnocchirto. 
fri. Er^eccui ambedue; ne i\ paia di pciUL^i 
quando vien'cancetlata.la Colpa . 

Marche fe^e DHCifi alx.ino . 
Cfi. Quanto dea© render grane al mio Dio , 

(tic 
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che mi fà vedere il Genitoic eJo Spofo 

de loro falli pentiti , ed aflòluti . 
Var Et io non vorrei , che Balocco , adeflTo 

che fi è ingrandito, fi ridefle di me per ye- 

d crini reftare in Ifola . • 
Bai Òr via Signora Farfallina voglio , cli< 

fiate di terra ferma , con eleggerai mi. 

Conforte « 

Baloccone farfallina fi danno ìa mano . 
F,ir. O me felice ! 

ìAof' Et io, già che non pollò pigliar moglie, 
per elTer troppo piccolo, non poflò preten- 
dere honori, per »on hauer merito , me ne 
ftaro con la mia pace , ofleruando la Guer- ^ 
ra de gl'a'tri, mentre ho veduto in <juefto ' 
oiorno difcoprirfi fin la COLPA INNO- 
CENTE . 

^D. V. M. O.S. 




Twe deir Ofera . 

PROTESTA DELL' AVTORE • 

SI fcriue come Poeta ? e fi cre- 
de come Cattolico? però tut- 
te le Voci di Nume 5 Cclefto > 
Fortuna 5 c limili 5 protcfta TAu-- 
tore , che fono fregi dell'arte , e I 
fcherzi della penna ? non fenti 
Kienti del Cuore • ai 



